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LE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER 

Appalti pubblici di lavori, forniture e servizi 
 

l percorso formativo 
MAPEL affronta tutti 
gli aspetti procedurali e 

di dettaglio relativi al Codi-
ce dei Contratti pubblici di 
Lavori, Servizi e Forniture 
(D. Lgs. 163/06), alla luce 
delle principali novità intro-
dotte dal terzo Decreto cor-
rettivo (D. Lgs. n. 152 
dell’11 settembre 2008) e 
dell’emanazione del relativo 

Regolamento attuativo. La 
metodologia didattica si 
fonda su un’analisi logico 
sistematica dell’articolato 
ciclo degli appalti (dalla 
programmazione al collau-
do finale) e sull’indivi-
duazione di specifici stru-
menti di supporto operativo. 
Ciascuna lezione prevede 
una parte teorica e descritti-
va dei principali istituti pre-

visti dal Codice e un labora-
torio pratico per l’analisi 
concreta delle procedure, la 
presentazione di schemi di 
contratti, bandi, avvisi e in-
viti, ecc. MAPEL esamina 
anche le procedure alterna-
tive all’evidenza pubblica e 
fornisce tutte le indicazioni 
utili per bandire, svolgere e 
portare a termine una pro-
cedura di appalto a prova di 

ricorso e gestendo in modo 
corretto il contenzioso. Il 
corso inizierà il 25 febbraio 
e terminerà il 31 marzo 
2009, per una durata di 5 
giornate di formazione, che 
si terranno presso la sede 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE DELL’ESPROPRIAZIONE PER PUBBLICA UTILITÀ NELLA PRO-
GRAMMAZIONE E PROGETTAZIONE DI OPERE PUBBLICHE E PIANI URBANISTICI  - Le novità intro-
dotte dalla Legge Finanziaria 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 24 FEBBRAIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 61 - 55 - 14 - 04 - 05  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regole.pdf 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
11/02/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        5

NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 31 del 9 febbraio 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
 - Decreto del presidente del consiglio dei ministri 23 gennaio 2009. Proroga dello stato di emergenza in ordine agli 
eccezionali eventi atmosferici verificatisi nei mesi di settembre, ottobre e novembre 2007 nei comuni della fascia Jonica 
della provincia di Messina. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Brunetta, approvare subito ddl innovazione o vado via 
 

iter parlamentare 
del Ddl innovazio-
ne sia il più veloce 

possibile ''perchè la gente 
vuole la riforma della Pub-
blica amministrazione subi-
to''. Lo ha detto a Tgcom il 
ministro per la Funzione 
Pubblica, Renato Brunetta, 
spiegando che se non ci sa-
ranno intoppi nel percorso 
del disegno di legge ''già' a 
settembre ara tutto on line'. 
Ma se entro l'estate il ddl 
non sarà approvato, ha ag-
giunto il ministro, ''vado 
via''. Brunetta però non ha 
dubbi: ''tra oggi e domani il 

ddl sarà approvato alla Ca-
mera''. Illustrando i conte-
nuti del disegno di legge, il 
ministro ha spiegato: ''la ri-
forma della PA passerà per 
l'introduzione massiccia a 
grandi dosi della tecnologia 
Ict, che servirà a far funzio-
nare meglio quel 'pachider-
ma' che è la pubblica ammi-
nistrazione'. La progressiva 
eliminazione della carta, 
una maggiore trasparenza, 
la possibilità di premiare il 
merito e correggere chi sba-
glia: questi i punti chiave 
della riforma della Pa. ''Non 
ci sarà più carta: verranno 

eliminati gli archivi e le Pa 
saranno sempre on line ed 
efficienti. Ma per far questo 
- ha continuato - serve un 
tipo di comunicazione in 
forma elettronica e dunque 
servirà dotare gli uffici de-
gli strumenti idonei''. Es-
sendo on line, ci sarà una 
maggiore trasparenza: ''con 
l'Ict c'è un maggiore con-
trollo dei pubblici dipenden-
ti. Perché il cittadino ha il 
diritto di sapere in quanto 
tempo e con quali modalità 
verrà fornito un certificato. 
Inoltre il cittadino può sape-
re qual è la pubblica ammi-

nistrazione più efficiente in 
Italia. E su chi non è bravo 
io, in quanto ministro, potrò 
intervenire'. Allo stesso 
tempo, ''potrò' premiare i 
più bravi: con la trasparenza 
e il controllo on line, a chi è 
più bravo e fornirà il certifi-
cato più in fretta e meglio, 
darò più soldi, adeguando lo 
stipendio alla bravura''. Con 
l'Itc, infine, sarà possibile 
misurare la ''customer sati-
sfaction: i cittadini potranno 
dire se sono soddisfatti o 
meno del lavoro di un uffi-
cio pubblico'', ha concluso 
Brunetta. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTRATTI 

Dirigenti pubblici e privati firmano accordo per riforma 
 

 dirigenti pubblici e pri-
vati, rappresentati dalle 
due maggiori confede-

razioni sindacali di catego-
ria, Cida e Confedir-Mit, 
hanno firmato l'Accordo per 
la riforma degli assetti con-
trattuali presentato dal Go-
verno alle parti sociali il 22 
gennaio scorso. Conte-
stualmente - si legge in una 

nota - i dirigenti pubblici e 
privati, con Cida e Confe-
dir-Mit, hanno avviato un 
confronto con il Governo 
sulle criticità della catego-
ria. Un fatto importante per 
tutti, perché viene ricono-
sciuto il ruolo della dirigen-
za e il contributo che in 
termini di idee e proposte 
possono apportare a vantag-

gio di tutto il Paese. ''Final-
mente - ha affermato Rober-
to Confalonieri, Presidente 
di Confedir-Mit - avremo la 
possibilità di discutere, con 
i nostri interlocutori politici, 
delle problematiche specifi-
che della categoria dei 
manager e di avanzare le 
nostre proposte per il supe-
ramento della attuale crisi 

economica''. Per Giorgio 
Corradini, Presidente della 
Cida ''si tratta di un accordo 
importante che finalmente 
detta le nuove regole per la 
contrattazione collettiva. In 
questo contesto riteniamo 
che il nuovo sistema di rela-
zioni sindacali debba punta-
re sul rilancio del dialogo e 
della bilateralità''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Cgil, 95% lavoratori dice no ai contratti 
 

l 95% dei lavoratori di-
ce no ai contratti del 
comparto pubblico che 

sono stati firmati da Cisl, 
Uil e Confsal-Unsa. È quan-
to si legge in un comunicato 
della Fp-Cgil, che riporta 

l'orientamento prevalente a 
seguito del referendum che 
ha riguardato i lavoratori 
dei Ministeri, delle Agenzie 
fiscali, degli enti pubblici 
non economici. Nonostante 
siano ancora in corso le o-

perazioni di scrutinio, si de-
linea una risposta negativa, 
delle lavoratrici e dei lavo-
ratori che hanno partecipato 
al Referendum. In tutti i po-
sti di lavoro, spiega il segre-
tario nazionale della Fp-gil, 

Alfredo Garzi - il numero 
dei votanti è di molto supe-
riore al numero degli iscritti 
alla nostra organizzazione. 
In molti uffici l'affluenza è 
superiore alla metà degli 
addetti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
11/02/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        9

NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 
La Regione insegna ai dipendenti come risparmiare energia 
 

n 'decalogo' inviato 
a tutti i dipendenti 
perché con i loro 

comportamenti sul posto di 
lavoro aiutino a promuovere 
minori consumi di luce e 
gas, assicurando così un lo-
ro contributo a un mondo 
più pulito. E' l'iniziativa del-
la Regione Toscana che ha 
così deciso di aderire alla 
campagna 2009 di 'M'illu-
mino di meno', la giornata 
di mobilitazione (il prossi-
mo 13 febbraio) che la tra-
smissione radiofonica 
Caterpillar lancia in tutta 
Italia a favore del risparmio 
energetico. ''Per il 13 feb-

braio - ha spiegato il vice-
presidente della Regione 
Federico Gelli - stiamo stu-
diando anche alcune azioni 
simboliche come l'abbassa-
mento del riscaldamento e 
dell'illuminazione in alcune 
fasce orarie, ma non si tratta 
di fare qualcosa solo un 
giorno all'anno. Abbiamo 
deciso di fare qualcosa che 
abbia un significato per tut-
to l'anno, con la consapevo-
lezza che i comportamenti 
di ciascuno di noi possono 
avere una grande importan-
za. Per esempio ogni volta 
che non usiamo l'ascensore 
risparmiamo circa 0.05 

Kwh e riteniamo possibile 
arrivare a ridurre fino al 
75% il consumo energetico 
degli ascensori, solo utiliz-
zando di più le scale''. Tra le 
varie raccomandazioni for-
mulate nel 'decalogo', ci so-
no quelle di spegnere il cli-
matizzatore al termine del-
l'orario di lavoro e le luci 
anche durante assenze tem-
poranee dal proprio ufficio, 
di impostare il termostato in 
modo che la temperatura in 
inverno non superi i 20 gra-
di e in estate non differisca 
da quella esterna di oltre 7 
gradi, di spegnere e non la-
sciare in stand-by computer, 

stampanti, fotocopiatrici, di 
non lasciare a lungo le fine-
stre aperte nel periodo di 
funzionamento degli im-
pianti di climatizzazione. 
Fortemente raccomandata e' 
anche la riduzione del con-
sumo della carta attraverso 
l'uso della stampa fronte re-
tro. Vietato l'utilizzo di ap-
parecchiature elettriche non 
fornite o autorizzate dal-
l'amministrazione (come 
fornellini e macchinette per 
il caffè) che oltre a sovrac-
caricare gli impianti elettrici 
possono avere un elevato 
consumo di energia. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICUREZZA 

Tavoli operativi a Bari e Napoli 
 

l via i tavoli tecnici 
in Campania e Pu-
glia per migliorare 

la conoscenza e la parteci-
pazione di tutti gli attori lo-
cali al Programma operativo 
nazionale (Pon) 'Sicurezza', 

favorire la condivisione del-
le scelte progettuali e lo svi-
luppo delle reti di collabo-
razione tra i diversi soggetti 
coinvolti. Sarà il Prefetto 
Nicola Izzo, Autorità di ge-
stione del Programma ope-

rativo nazionale «Sicurezza 
per lo sviluppo - Obiettivo 
Convergenza» 2007-2013,  
a dare il via ai 'tavoli di 
consultazione territoriale' di 
Napoli e Bari. Ai tavoli, i-
stituiti dai Prefetti coordina-

tori delle Regioni su diretti-
va dell'Autorità di gestione, 
prenderanno parte, oltre ai 
rappresentanti delle Prefet-
ture e delle Regioni, gli e-
sponenti del partenariato 
socio-economico. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Il provvedimento punta all'ottimizzazione della produttività 
La riforma del pubblico impiego all'esame dei deputati 
 

sordio ieri in Aula 
alla Camera per il 
ddl delega sul pub-

blico impiego. Il provvedi-
mento del governo punta 
all’ottimizzazione della 
produttività del lavoro pub-
blico e all'efficienza e tra-
sparenza delle pubbliche 
amministrazioni. Approvato 
dal Senato alla fine dello 
scorso anno il testo è stato 
modificato in Commissione 
alla Camera. Il provvedi-

mento delega al Governo ad 
emanare, entro nove mesi 
dalla data di entrata in vigo-
re della legge, una modifi-
care della disciplina del 
rapporto di lavoro per ade-
guarla alle esigenze di effi-
cienza, efficacia e produtti-
vità, nell’ottica della con-
vergenza del mercato del 
lavoro pubblico con quello 
del lavoro privato. Nella de-
lega ampio spazio alla di-
sciplina del sistema di valu-

tazione delle strutture e dei 
dipendenti delle ammini-
strazioni pubbliche, per as-
sicurare un miglior qualità 
dei servizi anche tramite la 
valorizzazione del risultato 
ottenuto dalle singole strut-
ture. Previsti, inoltre , stru-
menti di tutela dei cittadini 
nei confronti delle ineffi-
cienze della Pa. Viene poi 
proposta una revisione 
complessiva delle norme 
sulla dirigenza pubblica, per 

favorire una migliore e più 
efficiente organizzazione 
del lavoro. Per questo si 
punta ad attribuire e garanti-
re al dirigente pubblico pie-
na autonomia nella gestione 
delle risorse umane, nonché 
la competenza esclusiva 
nell’organizzazione degli 
uffici e dei servizi, nella va-
lutazione del personale e 
nell’utilizzo della mobilità 
individuale. 
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IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

FEDERALISMO FISCALE - Al via le audizioni in commissione 
Finanze alla Camera - Calderoli: entro fine mese i primi numeri 

Per le Regioni 8 miliardi in bilico 
Il Ragioniere Canzio: c'è ancora troppa incertezza, difficile indivi-
duare i costi 
 
ROMA - Alla Camera il 
federalismo fiscale riparte 
da dove l'avevamo lasciato 
al Senato: dai numeri che 
tutti vorrebbero e che inve-
ce non ci sono. Una circo-
stanza che ieri è stata con-
fermata per ben due volte. 
Prima dal Ragioniere gene-
rale dello Stato, Mario Can-
zio, che, davanti alla com-
missione Finanze, ha defini-
to «molto complesso» pre-
vedere ora i costi della ri-
forma e si è limitato a sti-
mare tra i 4,7 e gli 8,8 mi-
liardi di euro i trasferimenti 
statali alle Regioni da sop-
primere. Poi da un dossier 
dei servizi Studi e Bilancio 
di Montecitorio che ha invi-
tato il Governo a un «moni-
to-raggio continuo» sull'im-
patto del Ddl Calderoli. Con 
l'audizione di Canzio è uffi-
cialmente iniziato il secon-
do "giro di giostra" del fisco 
federale. Che, nelle inten-
zioni dell'Esecutivo, do-
vrebbe concludersi il 13 
marzo con l'approvazione in 
Aula. Oggi in commissione 
Finanze si presenteranno 
Svimez e Isae; domani Cor-
te dei Conti, Conferenza 
delle Regioni, Anci e Upi; 
venerdì, infine, Istat e Ban-
ca d'Italia. L'auspicio del 
ministro delle Riforme, 
Umberto Bossi, è che anche 
alla Camera si «vada avan-

ti» sulla strada del dialogo 
inaugurata a Palazzo Ma-
dama. Affinché ciò avven-
ga, però, il Pd ha più volte 
chiesto di vedere le cifre. In 
questo quadro s'inserisce 
l'intervento del Ragioniere 
generale. Quantificare i co-
sti della riforma, è stato il 
suo commento, «si presenta 
come un'operazione ogget-
tivamente complessa, e ciò 
anche in considerazione del-
l'incertezza del relativo 
quadro di riferimento». 
Tant'è, ha aggiunto, che 
«non è possibile determina-
re ex ante le conseguenze 
finanziarie dell'intero pro-
cesso, a causa dell'elevato 
numero di variabili che do-
vranno essere definite in 
sede di redazione dei decreti 
legislativi». Di tali variabili 
Canzio ha fornito anche una 
prima elencazione: dalle 
funzioni fondamentali delle 
Regioni che vanno meglio 
definite (ad esempio cosa 
s'intende per «diritto allo 
studio» o «assistenza»?) al-
l'identificazione dei costi 
standard (e qui il suggeri-
mento è di partire dallo 
schema già sperimentato 
con efficacia in ambito sani-
tario) dalla disomogeneità 
dei bilanci degli enti locali 
ai trasferimenti erariali da 
sopprimere. Su quest'ultimo 
punto dalla Rgs è arrivata 

anche una prima simulazio-
ne sugli effetti del provve-
dimento. Partendo dal con-
suntivo 2007 dello Stato, la 
Ragioneria ha quantificato 
in 87,7 miliardi il flusso di 
risorse che oggi vanno dal 
centro alle Regioni e che, a 
regime, dovranno trasfor-
marsi in autonomia imposi-
tiva di questi enti. Elimi-
nando dal computo i fondi 
europei, i trasferimenti ai 
territori a statuto speciale e 
la compartecipazione Iva 
(che resterà ma alimenterà il 
fondo perequativo), la "tor-
ta" in ballo viene ridotta a 
17 miliardi. Fatta eccezione 
per i livelli essenziali delle 
prestazioni, che andranno 
finanziati e perequati al 
100% (sebbene a costi stan-
dard), di fatto, saranno sop-
pressi dai 4,7 agli 8,8 mi-
liardi di euro a seconda che 
siano o meno considerate 
fondamentali tutte o solo 
alcune funzioni amministra-
tive delle Regioni. Le risor-
se in questione saranno so-
stituite dal gettito dell'addi-
zionale Irpef ma, stando alla 
versione attuale del Ddl, 
non saranno perequate inte-
gralmente. Fin qui i numeri 
della Rgs. Per averne altri 
occorrerà attendere «fine 
febbraio», come ribadito dal 
ministro della Semplifica-
zione, Roberto Calderoli. 

Sul testo si sono pronunciati 
anche i Servizi Studi e Bi-
lancio della Camera. Nel 
rilanciare il warning sui co-
sti, il dossier ha definito in-
sufficiente la clausola di 
salvaguardia contenuta nel 
testo. Giudicando indispen-
sabile che ogni schema di 
decreto sia accompagnato 
da «dati e analisi» e caldeg-
giando «una sistematica at-
tività di monitoraggio sul-
l'impatto finanziario della 
normativa adottata», i tecni-
ci di Montecitorio hanno 
esaminato la copertura dei 
singoli articoli. Il loro oc-
chio è caduto soprattutto 
sulla bicamerale di 15 depu-
tati e 15 senatori che esami-
nerà i Dlgs. In genere, han-
no evidenziato, simili orga-
ni gravano per metà sul bi-
lancio della Camera e per 
metà su quello del Senato. 
Stavolta invece nulla si di-
ce. Con l'aggravante che «la 
norma non esclude espres-
samente la corresponsione 
di emolumenti di qualsiasi 
natura ai componenti e non 
fornisce indicazioni circa la 
struttura organizzativa ed il 
personale di supporto dei 
due organismi». 
 
 

Eugenio Bruno
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INTERVISTA - Mauro Moretti - Amministratore delegato Fs 

«Società regionali per i pendolari» 
Il patto: i Governatori pagano i servizi, noi aumentiamo l'offerta del 
40% 
 

on vuole parlare dei 
contatti in corso 
con Ferrovie Nord 

Milano «per rispetto dei 
patti di riservatezza che ho 
firmato». Ma l'amministra-
tore delegato delle Fs, Mau-
ro Moretti, conferma la stra-
tegia delle Ferrovie che 
puntano alla creazione di 
società regionali almeno in 
un paio di aree importanti 
del Nord Italia (Lombardia 
ed Emilia-Romagna) come 
di una delle leve per affron-
tare e risolvere la partita 
ormai decisiva del trasporto 
regionale e metropolitano. 
Obiettivo possibile già per il 
2009. «La società regionale 
- dice Moretti - è una rispo-
sta intelligente: può integra-
re l'offerta che sul territorio 
arriva da società diverse, 
può fare sinergia industriale 
su parco rotabile, personale, 
fornitori, manutenzioni, può 
garantire lo sfruttamento 
ottimale delle risorse e l'ab-
battimento dei costi. Ma so-
prattutto può responsabiliz-
zare maggiormente Regioni 
abituate a trattare le Fs co-
me un'azienda di Stato, cui 
oggi si sentono di dire: se 
c'è un problema di risorse, 
fatevi finanziare dal Tesoro, 
il vostro azionista. Invece i 
treni deve pagarli chi ne u-
sufruisce». Ma la societa-
rizzazione regionale è solo 
una delle risposte per af-
frontare quello che - dopo 
due anni di risanamento del-
le Fs - è ormai il problema 
numero uno verso il tra-
guardo del piano industria-

le: i pendolari. Senza af-
frontare contemporanea-
mente anche le altre, il pro-
blema non sarà risolto. «Il 
punto chiave è - dice Moret-
ti - è che la Regione Lom-
bardia non trova i 30-40 mi-
lioni per comprare i servizi 
e soddisfare la domanda dei 
pendolari». La strada che 
propone Moretti è un patto 
chiaro per uscire dalla «rin-
corsa delle parole» e affron-
tare una volta per tutte il 
problema. «Il punto princi-
pale è potenziare l'offerta, 
fare più servizi che comun-
que devono pagare le Re-
gioni. E occorre comprare 
nuovi treni per offrire più 
posti. Per far questo occorre 
una pianificazione ad alme-
no 5-6 anni perché i treni si 
ordinano, non si comprano 
dal concessionario». Moretti 
guarda all'esperienza euro-
pea, a quella francese, in 
particolare. «Le Ferrovie 
francesi fanno 26,8 miliardi 
di passeggeri-chilometro nel 
trasporto regionale, incas-
sando 4.725 milioni di euro. 
Noi facciamo 21,8 miliardi 
di passeggeri-chilometro e 
prendiamo 1.849 milioni di 
euro». Le ferrovie francesi 
incassano 22,2 euro a pas-
seggero-chilometro, 19,2 
quelle tedesche, 11,61e Fs. 
L'obiettivo è «aumentare il 
nostro ricavo medio per 
passeggero-chilometro, de-
cida la politica se più ricavi 
da tariffe o più contributi 
per il contratto di servizio. 
Dagli attuali 11,6 euro medi 
a passeggero-chilometro 

dobbiamo arrivare ai 14,5 
che abbiamo previsto nel 
piano industriale e che co-
prirebbe anche il piano de-
gli investimenti. E bisogna 
farlo con contratti di servi-
zio di durata adeguata, al-
meno sei anni. In questo 
modo noi abbiamo la possi-
bilità di investire in un pro-
gramma di acquisto di treni 
e potenziare l'offerta del 
40% come indicato nel no-
stro piano industriale». Fuo-
ri di questo «circolo virtuo-
so» - di questo «patto» in 
cui ognuno fa la propria 
parte - c'è solo demagogia. 
«Ricordo che oggi le Re-
gioni sovvenzionano gli au-
tobus extraurbani su gomma 
a 15,1 euro per passeggero-
chilometro. Siamo pronti ad 
affrontare il problema ma 
non con la logica che ci 
considera un'azienda di Sta-
to su cui scaricare tutti i 
problemi: saremmo destina-
ti sfare la fine di Alitalia. 
Quelle erano le Ferrovie di 
due anni fa. Noi a quelle 
condizioni non ci stiamo. Se 
qualcuno non ci compra i 
treni, noi non li faremo». 
Ultimo aspetto da affronta-
re: usare al meglio l'infra-
struttura per «separare il 
traffico locale da quello na-
zionale». Emblematico il 
caso della Lombardia. «Il 
Passante è fondamentale per 
questo. Milano non può ab-
bandonare l'idea di essere 
una delle capitali d'Italia e 
rinunciare a collegamenti 
nazionali di alto livello. 
Non può lamentare che il 

Frecciarossa penalizzi i tre-
ni regionali, ma deve adope-
rarsi perché funzionino al 
meglio tutti e due. E il Pas-
sante è il sistema infrastrut-
turale che è costato tanti 
soldi pubblici e può dare 
una soluzione ottimale, evi-
tando di usarlo solo per i 
treni metropolitani, facen-
doci passare treni regionali 
e sovraregionali, allegge-
rendo le due stazioni di testa 
Centrale e Garibaldi dedica-
te prevalentemente all'Alta 
velocità, come succede nel 
resto d'Europa». E così si 
delinea il patto che Fs sono 
pronti a firmare con le Re-
gioni: regionalizzazione in-
sieme alle ferrovie locali 
(Ferrovie Nord Milano nel 
caso lombardo), contratto di 
servizi a sei anni, contributi 
e tariffe più alti (ma sempre 
più bassi di quanto ha oggi 
la gomma e delle ferrovie 
europee), riorganizzazione 
del servizio per sfruttare al 
meglio l'infrastruttura. Male 
Fs non sono solo trasporto 
regionale. «Dove c'è un 
rapporto diretto con il mer-
cato, noi andiamo benissi-
mo, a partire dal Frecciaros-
sa». E anche il piano indu-
striale marcia. «L'impresa è 
il luogo in cui si devono ef-
ficientare tutte le risorse di-
sponibili. E noi lo stiamo 
facendo. Gli obiettivi azien-
dali di efficientamento pre-
visti dal piano industriale li 
abbiamo raggiunti in tutti i 
settori, riorganizzando e po-
tenziando l'offerta, abbat-
tendo tutti i costi possibili. 
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Tanto è che noi abbiamo 
raggiunto nel 2008 gli o-
biettivi previsti nel 2009». 
Pensate a una società anche 
per l'Alta velocità? «Ve-
dremo nel 2010. Prima di 
pensare a una società dob-
biamo consolidare il risa-
namento dei conti. Nel 2008 
abbiamo raggiunto il tra-
guardo del pareggio di bi-
lancio, partendo dai 2.115 
miliardi di perdita del 2006. 

Il risanamento della gestio-
ne industriale è presto detto: 
in euro costanti 2006, i costi 
sono passati da 7.353 milio-
ni nel 2006 a 6.571 nel 
2008, mentre i ricavi sono 
cresciuti da 6.703 nel 2006 
a 7.471 nel 2008. La produt-
tività del lavoro è aumentata 
del 9-100,1, abbiamo ridotto 
il numero dei dirigenti del 
15%. Le unità di traffico 
sono aumentate su tutti i 

segmenti. Nelle merci sia-
mo arrivati a 35 miliardi di 
tonnellate-chilometro di cui 
dieci miliardi fuori Italia. 
Solo in Val Padania, dove 
c'è concorrenza, abbiamo 
perso quote di mercato del 
7-8%». E le indiscrezioni 
secondo cui nel 2009 torne-
reste in perdita? «Non di-
pende da noi, ma dai trasfe-
rimenti. Se ci tagliano i tra-
sferimenti e ci impediscono 

di tagliare i servizi, io ho 
una perdita. Ma l'anno scor-
so di questi tempi eravamo 
messi peggio. La Finanzia-
ria ci ha tagliato un miliardo 
e il decreto sulla crisi ce ne 
ha ridati 480. Se recuperia-
mo altri 150 milioni, chiu-
diamo in pareggio anche 
quest'anno». 
 

Giorgio Santilli
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ANALISI 

Più intenzioni che progetti sul federalismo 
IL METODO - Il cammino verso la riforma deve partire dall'esame 
dei principi costituzionali 
 

a premessa necessa-
ria per introdurre un 
sistema della finanza 

locale è una legge naziona-
le, sulla quale ha richiamato 
l'attenzione la Corte costitu-
zionale (37/2004): occorre 
una legge statale di coordi-
namento dell'intera finanza 
pubblica, della quale oggi 
non esistono i segni né qua-
litativi né quantitativi. Né 
pare abbia questa dignità il 
progetto di legge approvato 
dal Senato, che tenta solo di 
ripetere in modo scoordina-
to la nomenclatura dell'arti-
colo 119 in tema di entrate, 
senza fare i conti con strut-
tura e funzioni degli enti 
locali. Autonomia da deci-
frare - Prescindendo dal 
contenuto della legge dele-
ga, è opportuno vedere i 
principi di autonomia finan-
ziaria degli enti locali posti 
dall'articolo 119 della Costi-
tuzione e come vadano col-
locati nell'intera finanza 
pubblica. Le modifiche del 
titolo V del 2001 hanno in 
questi armi mobilitato la 
vita di enti locali e governi, 
soprattutto per quantità e 
novità dei poteri attribuiti 
alle Regioni, per la nuova 
formulazione dell'articolo 
117, per il rilievo costitu-
zionale dato alle «città me-
tropolitane». Ma il capitolo 
della finanza, nella nuova 
previsione costituzionale 
(articolo 119), è rimasto 
pressoché invariato, sicché 
ciò che è ritenuto il perno 
del sistema delle autonomie 
e che, sia pure convenzio-
nalmente, va sotto la locu-

zione di «federalismo fisca-
le», non trova nel testo della 
riforma indicazioni precise 
e facilmente attuabili. L'at-
tuale articolo 119 sembra 
modellarsi, per i principi 
enunciati, sul testo prece-
dente, con questa differen-
za: che il precedente era un 
modello di tecnica legislati-
va chiaro e rigoroso, mentre 
il nuovo è enfatico e tecni-
camente fatto di generiche 
norme programmatiche. I 
concetti base sono gli stessi. 
Cominciamo con quello di 
autonomia finanziaria. Men-
tre prima tale autonomia era 
delimitata «dalle leggi dello 
Stato», oggi viene esplicita-
ta con un'aggiunta inutile, 
«di entrata e di spesa», ma 
poi integrata con un concet-
to velleitario: le risorse pro-
prie degli enti locali (Co-
mune, Provincia, Regione, 
città metropolitana) devono 
consentire di finanziare in-
tegralmente le funzioni pub-
bliche loro attribuite. An-
diamo a vedere quali sono 
queste risorse: tributi propri 
(e indefinite altre entrate) e 
«compartecipazioni al getti-
to dei tributi erariali riferibi-
le al loro territorio». Quali 
possano essere i tributi pro-
pri non è detto, perché, 
scomparso il limite della 
legge statale, sembra che 
tutti gli enti locali possano 
stabilire ogni tributo, «in 
armonia con la Costituzione 
e i principi di coordinamen-
to della finanza pubblica e 
del sistema tributario». 
L'armonia costituzionale di 
un potere tributario degli 

enti locali è tutta una finez-
za giuridica, come se la Co-
stituzione fosse un testo e-
sterno a un tale titolo. 
Quanto ai principi della fi-
nanza e del sistema tributa-
rio che non siano posti da 
una legge statale, è solo u-
n'astrazione: senza una leg-
ge, stabilire quali siano i 
principi del sistema tributa-
rio italiano è impresa pres-
soché impossibile. Tributi 
propri?  Ma il punto più 
debole del nuovo articolo 
119 è che non si capisce 
come Comune, Provincia e 
città metropolitana possano 
stabilire tributi propri, non 
avendo, a differenza della 
Regione, potere legislativo. 
Solo la Regione può stabili-
re tributi propri, mentre gli 
altri enti debbono limitarsi a 
istituire tributi loro attribuiti 
da leggi dello Stato. Volen-
do enfatizzare l'autonomia 
finanziaria, è scomparso 
dall'articolo 119 ogni rife-
rimento alle leggi dello Sta-
to: ma l'esigenza di queste 
diventa più forte rispetto a 
poteri che solo da esse po-
tranno ricevere contenuti 
specifici. Di preciso, il nuo-
vo testo sembra contenere 
Solo il superamento della 
«quota di tributi erariali» in 
quello di «partecipazione al 
gettito di tributi erariali rife-
ribili al territorio». Dal che 
sembrerebbe che gli enti 
locali siano quasi contitolari 
dei tributi compartecipati. 
Ma il problema rimane 
sempre quello dell'indivi-
duazione dei tributi e della 
misura della compartecipa-

zione. Tale compartecipa-
zione, che creerà squilibri 
fra le Regioni, viene corret-
ta con la previsione di un 
«fondo perequativo, per i 
territori con minore capacità 
fiscale per abitante». Un 
concetto quest'ultimo anco-
ra da definire. La questione 
meridionale - Il nuovo qua-
dro della finanza pubblica 
prevede poi «risorse aggiun-
tive» e «interventi speciali» 
in favore di determinati enti 
locali. Nel vecchio articolo 
119 erano previsti «contri-
buti speciali» alle Regioni 
per provvedere a scopi de-
terminati e particolarmente 
«per valorizzare il Mezzo-
giorno e le isole». Era la co-
stituzionalizzazione quasi 
della questione meridionale, 
la valorizzazione dell'asset-
to civile, economico e so-
ciale di Mezzogiorno e iso-
le. Una specie di "diritto so-
ciale territoriale", come è 
detto in un rapporto Svimez 
dove si ricorda che negli 
Stati federali l'attuazione dei 
valori di solidarietà e unità 
nazionale è affidata all'im-
pegno di risorse comuni a 
sostegno dello sviluppo del-
le Regioni in ritardo o in 
crisi. La disposizione non è 
stata riformulata, soprattutto 
perché non viene più fatto 
riferimento a Mezzogiorno 
e isole come parte sottosvi-
luppata del Paese, ma costi-
tuisce parte integrante di 
una disciplina più ampia 
che tratta della «unità giuri-
dica ed economica» del Pa-
ese. Nell'articolo 120 rifor-
mato viene confermato il 
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divieto di istituire dazi o ri-
correre a provvedimenti che 
ostacolino la libera circola-
zione di persone fra le Re-
gioni o limitino l'esercizio 
del diritto al lavoro in qua-
lunque parte del territorio 
nazionale. E viene previsto 
un potere sostitutivo dello 

Stato che si fonda sul-
l'«unità giuridica ed econo-
mica» e la tutela «dei livelli 
essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e 
sociali, prescindendo dai 
confini territoriali dei go-
verni locali». È chiaro che 
tale potere sostitutivo non 

può essere esercitato arbi-
trariamente, ma secondo 
procedure che rispettino il 
principio di sussidiarietà 
verticale (lo Stato non deve 
fare ciò che può fare l'ente 
locale) e il principio di leale 
collaborazione con gli enti 
locali. Sono categorie, que-

ste, che si preciseranno nel-
la prassi politica, tenendo 
presente che anche la leale 
collaborazione non può es-
sere espressione di una cor-
tesia, ma rispetto di proce-
dure rigorose. 
 

Enrico De Mita
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LA COLLABORAZIONE CON GLI ENTI LOCALI - Per i 
trasferimenti oltre frontiera 

Per i residenti all'estero  
controlli su indici significativi 
 

e precisazioni fornite 
in occasione di Tele-
fisco 2009 danno ri-

badito il ruolo sempre più 
strategico dei Comuni nel-
l'accertamento fiscale. Il Dl 
112/2008 (legge 133/2008), 
infatti, per potenziare le mi-
sure dirette a contrastare il 
fenomeno delle residenze 
fittizie estere prevede due 
novità di rilievo. I Comuni, 
nei sei mesi successivi alla 
richiesta di iscrizione nell'a-
nagrafe degli italiani resi-
denti all'estero, devono con-
fermare alle Entrate che il 
richiedente ha effettivamen-
te cessato la residenza in 
Italia. Per tutto il triennio 
successivo alla richiesta di 
iscrizione, l'effettività della 
cessazione della residenza è 
sottoposta a vigilanza da 
parte dei Comuni e dell'A-
genzia (articolo 83, comma 
16). Vigilanza che deve es-
sere esercitata anche nei 
confronti delle persone fisi-
che che hanno chiesto l'i-

scrizione all'Aire dal 1° 
gennaio 2006. In linea  con 
quanto previsto con il Dl 
203/2005, è stato ribadito, 
quale forma di incentiva-
zione, che all'ente locale 
venga riconosciuto il 30% 
delle maggiori somme rela-
tive a tributi statali riscosse 
a titolo definitivo (articolo 
83, comma 17). L'orienta-
mento espresso dall'ammi-
nistrazione in occasione di 
Telefisco 2009 ha confer-
mato che l'attività di accer-
tamento da parte dei Comu-
ni deve svolgersi secondo le 
modalità dettate dal provve-
dimento del direttore del-
l'Agenzia del 3 dicembre 
2007, cioè attraverso segna-
lazioni qualificate, inten-
dendosi per tali le posizioni 
soggettive in relazione alle 
quali sono rilevati e segna-
lati atti, fatti e negozi che 
evidenziano, senza ulteriori 
elaborazioni logiche, com-
portamenti evasivi ed elusi-
vi. In virtù della formula-

zione della disposizione e 
del diverso ambito di opera-
tività di questa ulteriore col-
laborazione dei Comuni al-
l'attività di contrasto all'eva-
sione fiscale, l'Agenzia ha 
precisato che tale segnala-
zione ha come esclusivo 
presupposto la richiesta di 
iscrizione all'Aire e, quindi, 
deve avvenire a prescindere 
da una specifica qualifica-
zione della posizione sog-
gettiva del contribuente. Ai 
fini di un controllo, pertan-
to, indipendentemente dalla 
presenza fisica e dalla cir-
costanza che l'attività lavo-
rativa sia esplicata prevalen-
temente all'estero, la circo-
lare 304/97 aveva già previ-
sto una serie di "indici si-
gnificativi", attraverso i 
quali è possibile dimostrare 
la residenza fiscale in Italia. 
Nel corso dell'attività inve-
stigativa dovranno essere 
individuati e valutati una 
serie di elementi, quali: di-
sponibilità di un'abitazione 

permanente; presenza della 
famiglia; accreditamento di 
propri proventi dovunque 
conseguiti; possesso di beni 
anche mobiliari; partecipa-
zione a riunioni d'affari; ti-
tolarità di cariche sociali; 
aver sostenuto spese alber-
ghiere odi iscrizione a cir-
coli o club; organizzazione 
della propria attività e dei 
propri impegni anche inter-
nazionali, direttamente o 
attraverso soggetti operanti 
in Italia. Occorre, pertanto, 
una valutazione d'insieme 
dei rapporti che il soggetto 
intrattiene in Italia per valu-
tare se, nel periodo in cui è 
stato anagraficamente resi-
dente all'estero, abbia effet-
tivamente perso ogni signi-
ficativo collegamento con 
l'Italia e possa essere consi-
derato fiscalmente non resi-
dente. 
 
 

Giuseppe Malinconico
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PUBBLICO IMPIEGO - Lo prevede un emendamento al Ddl 
Brunetta in discussione alla Camera 

Servizi locali, class action limitata 
Prima dell'azione collettiva il ricorso alle Authority di settore 
 
ROMA - Far scattare la 
class action nei confronti 
dei concessionari di servizi 
pubblici locali soltanto dopo 
il passaggio alle Authority 
di settore. È questa, in ordi-
ne cronologico, l'ultima no-
vità che potrebbe interessare 
il "disegno di legge delega 
Brunetta" sulla riforma del 
pubblico impiego, su cui 
ieri l'Aula della Camera ha 
cominciato a pronunciarsi 
dando l'ok a tre articoli (1,2 
e 4 con l'articolo 3 "rinvia-
to"). Il testo, denominato 
«Ddl anti-fannulloni» do-
vrebbe essere approvato og-
gi da Montecitorio, ma per 
ottenere il disco verde finale 
dovrà tornare al Senato, do-
ve è già stato licenziato in 
prima lettura, a causa delle 
modifiche introdotte dalla 
Camera. A rendere priorita-
rio per i servizi pubblici lo-
cali il ricorso alle Authority 
di settore rispetto alla class 

action, è un emendamento 
dei relatori, però non ancora 
votato. Il correttivo prevede 
che fra i criteri direttivi di 
delega siano previsti stru-
menti e procedure idonei a 
evitare che l'azione colletti-
va di risarcimento danni 
«nei confronti dei conces-
sionari dei servizi pubblici 
possa essere proposta o pro-
seguita nel caso in cui u-
n'Autorità indipendente, ab-
bia avviato sul medesimo 
oggetto» il procedimento di 
sua competenza. Ma su que-
sta questione non sono e-
scluse altre sorprese. Dal-
l'approvazione dei primi ar-
ticoli non sono arrivate 
grandi novità. Il testo uscito 
dalle Commissioni è di fatto 
rimasto invariato. Ma oggi 
almeno qualcuno dei circa 
275 emendamenti presentati 
in Aula (di cui circa 60 dal-
la maggioranza) è destinato 
a passare. Durante le vota-

zioni non è mancato qual-
che momento di tensione 
per le proteste del Pd e del-
l'Idv contro il fenomeno dei 
"pianisti" di cui si sarebbe 
avvalsa la maggioranza. Ma 
anche il clima, rispetto allo 
spirito bipartisan che aveva 
caratterizzato l'iter del Ddl 
al Senato, sembra cambiato: 
il Pd parla di controriforma 
e «di rischio di invadenza 
della politica» criticando 
diverse misure (comprese 
quelle che attribuirebbero 
eccessivi poteri al presiden-
te della Corte dei conti). Ma 
il ministro Renato Brunetta 
difende la riforma e ribadi-
sce: «Se entro settembre le 
nuove misure non saranno 
operative, vado via». Quan-
to agli articoli approvati, 
con il primo viene concessa 
la delega al Governo per 
riformare il rapporto di la-
voro pubblico. Per effetto 
degli emendamenti della 

Commissione è introdotto 
l'obbligo di permanenza per 
almeno cinque anni nella 
sede di prima destinazione 
per «i vincitori delle proce-
dure di progressione verti-
cale». Un'altra modifica in-
serita a Montecitorio in 
Commissione al testo uscito 
dal Senato è quella (all'arti-
colo 2) che mira ad agevola-
re il ricorso alla mobilità del 
personale, anche di tipo in-
tercompartimentale, con l'o-
biettivo di ridurre l'uso dei 
contratti a termine, delle 
consulenze e delle collabo-
razioni. Con l'articolo 2 
vengono poi gettate le basi 
per la riforma della contrat-
tazione nel pubblico impie-
go e per la riorganizzazione 
dell'Aran. 
 

Marco Rogari
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MILLEPROROGHE - Oggi la fiducia 

Arbitrati e «Pa», il divieto slitta di nove mesi 
LE ALTRE NOVITÀ - Agevolazioni per l'editoria e liquidazione del 
patrimonio di Scip 1 e 2 -  Scompaiono le correzioni alla sicurezza 
lavoro 
 
ROMA - Rinvio di altri no-
ve mesi per il divieto di ar-
bitrato negli appalti, esten-
sione delle norme sulla cas-
sa integrazione ai giornalisti 
dei periodici e messa in li-
quidazione del patrimonio 
di Scip1 e Scip2, le società 
di cartolarizzazione degli 
immobili degli enti previ-
denziali. Sono queste alcune 
delle misure che si prepara-
no a salire sul treno del mil-
leproroghe (decreto legge 
207/2008). Gli interventi 
hanno infatti trovato posto 
nel maxi-emendamento pre-
sentato ieri sera in Aula a 
Palazzo Madama. Il testo - 
su cui i senatori sono chia-
mati oggi al voto di fiducia, 
il dodicesimo del Governo 
Berlusconi - recepisce gran 
parte delle modifiche già 
approvate nei giorni scorsi 
dalla commissione Affari 

costituzionali: a eccezione 
delle correzioni al Testo u-
nico della sicurezza sul la-
voro (decreto legislativo 
81/2008), che miravano a 
sopprimere il rappresentante 
per la sicurezza dei lavora-
tori nelle aziende fino a 15 
dipendenti, criticate dai sin-
dacati e dall'opposizione. 
Né hanno trovato spazio nel 
maxi-emendamento gli in-
centivi per acquistare auto, 
mobili ed elettrodomestici, 
contenuti del decreto legge 
approvato venerdì scorso 
dal Consiglio dei ministri: 
nelle scorse ore si era parla-
to della "confluenza" delle 
misure nel milleproroghe, 
ma sul filo di lana l'Esecuti-
vo ha scelto di far seguire al 
decreto incentivi il normale 
percorso parlamentare. Oggi 
i senatori voteranno quindi 
un testo "blindato" dalla fi-

ducia (il voto è previsto per 
le 13,30). Il maxi-
emendamento conferma, tra 
l'altro, il nuovo calendario 
per la presentazione delle 
dichiarazioni dei redditi, 
con il rinvio di Unico al 30 
settembre, e l'esclusione dal 
perimetro dell'Ici dei fabbri-
cati rurali. Tra le novità 
spuntate all'ultimo minuto 
tra i banchi di Palazzo Ma-
dama c'è il nuovo rinvio per 
il divieto degli arbitrati ne-
gli appalti, previsto dalla 
Finanziaria 2008 e che, con 
l'ultima proroga, doveva 
scattare il 30 marzo prossi-
mo: il maxiemendamento fa 
slittare il termine al 31 di-
cembre 2009. Sul treno del 
milleproroghe sale poi la 
messa in liquidazione del 
patrimonio delle società 
Scip1 e Scip2. Si stabilisce 
che gli immobili di proprie-

tà delle società veicolo tor-
nano agli enti previdenziali 
originariamente proprietari: 
vengono però salvaguardati 
gli aventi diritto all'acqui-
sto. Gli enti previdenziali 
potranno gestire il conten-
zioso e le società veicolo, 
prima di chiudere, rimbor-
seranno le obbligazioni in 
circolazione ancora per cir-
ca 800 milioni. Nel maxi-
emendamento ha anche tro-
vato posto un pacchetto di 
norme per l'editoria: che in-
clude tra l'altro, come ha 
spiegato il presidente dei 
senatori del Pdl, Maurizio 
Gasparri, l'estensione della 
cassa integrazione ai perio-
dici e la garanzia dei fondi 
per il settore per il 2009. 

 
Isabella Bufacchi  

Valentina Maglione
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CORTE UE - Per l'Avvocatura generale il divieto introdotto dalla 
legge italiana è «sproporzionato» 

Appalti aperti alle controllate 
Va lasciata alle società la possibilità di provare la trasparenza 
 
MILANO - Anche le socie-
tà controllate possono par-
tecipare a gare d'appalto in-
sieme alla controllante. È 
questo il parere dell'Avvo-
cato generale della Corte di 
giustizia Ue depositate ieri 
nell'ambito della causa C-
538/07. Se la sentenza, che 
arriverà solo tra qualche 
tempo, dovesse accogliere 
l'orientamento dell'avvoca-
tura verrebbe bocciata la 
normativa italiana che, con 
l'articolo 10, comma 1 bis, 
della legge n.109 del 1994, 
prevede esplicitamente che 
non possono partecipare alla 
medesima gara d'appalto le 
imprese che si trovano fra 
loro in una delle situazioni 
di controllo individuate dal 
Codice civile. La vicenda 
sulla quale si è pronunciato 
l'Avvocato generale ha avu-
to origine nel 2003, quando 
la Camera di commercio di 
Milano ha indetto un pub-
blico incanto per affidamen-
to del servizio di corriere 

per il triennio 2004-2006. 
La Sda Express Courier spa, 
la Poste Italiane spa e la As-
situr srl vennero ammesse 
alla gara, ma, in seguito, la 
Assitur chiese l'esclusione 
delle due concorrenti, so-
stenendo che tra le due so-
cietà esisteva un evidente 
rapporto di collegamento. 
La commissione di gara, 
però, dopo avere rilevato 
che la disciplina del 1995 
non prevedeva nessun divie-
to di partecipazione per ef-
fetto di casi di controllo, 
assegnò l'appalto alla Sda. 
Contro l'esito della gara 
venne poi presentata impu-
gnazione davanti al Tar 
Lombardia che si è rivolto 
alla Corte di giustizia euro-
pea per sapere se la direttiva 
92/50, che coordina le pro-
cedure di aggiudicazione 
degli appalti pubblici di 
servizi, deve essere inter-
pretata in senso tassativo. 
Ovvero se le sette cause di 
esclusione previste dalla di-

rettiva possono essere inte-
grate o hanno valore assolu-
to. L'Avvocato generale 
chiarisce innanzitutto che la 
lista delle cause di esclusio-
ne è fondata su considera-
zioni oggettive di qualità 
professionale, che possono 
giustificare l'estromissione 
dalla gara di pubblici servi-
zi. Tuttavia, l'elenco non 
impedisce che uno Stato 
membro introduca nuove e 
aggiuntive misure di esclu-
sione, con l'obiettivo di as-
sicurare il rispetto dei prin-
cipi di parità di trattamento 
tra chi ha presentato un'of-
ferta e di trasparenza. A pat-
to che non si tratti di misure 
eccessive o, comunque, 
sproporzionate. Passando ad 
esaminare la disposizione 
della legge italiana del 1994 
con l'esclusione dell'ipotesi 
del, controllo, l'Avvocato 
generale osserva che questa 
non si riferisce all'onestà 
professionale, alla solvibili-
tà e all'affidabilità dei can-

didati (obiettivi della diret-
tiva), ma intende prevenire 
situazioni in cui i rapporti 
esistenti tra alcune società 
partecipanti potrebbe falsare 
la gara. Il sospetto è eviden-
temente quello di un accor-
do tacito tra controllante e 
controllata o, almeno, di 
conoscenza preventiva delle 
rispettive offerte. Si tratta 
però, conclude l'Avvocato 
generale, di un'esclusione 
automatica che, in quanto 
tale, deve essere considerata 
«sproporzionata» perché 
non permette «agli offerenti 
che si trovano fra loro in 
rapporto di controllo di di-
mostrare che le loro offerte 
sono state in effetti redatte 
in modo tale da non pregiu-
dicare la parità di trattamen-
to degli offerenti e la traspa-
renza delle procedure di ag-
giudicazione di appalti pub-
blici». 
 

Giovanni Negri
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AMBIENTE - Proposta di legge dell'Assessorato all'Agricoltura per 
il riordino 
In Campania un piano per i consorzi di bonifica 
Prevista una riduzione delle strutture: da 11 a sette 
 
NAPOLI - Riorganizzazio-
ne in vista per i consorzi di 
bonifica in Campania. Se ne 
contano 11, ma è allo studio 
una norma per la loro rior-
ganizzazione che potrebbe 
ridurli a sette. Non è previ-
sta riduzione degli organici. 
La proposta di legge, for-
mulata dall'assessorato al-
l'Agricoltura guidato da 
Andrea Cozzolino, è all'e-
same dell'ufficio legislativo 
della Regione: ottenuto il 
via libera passerà al vaglio 
della Giunta regionale. Per 
diventare operativa sarà ne-
cessaria l'approvazione del 
Consiglio. «La legge regio-
nale - spiega Roberto Bru-
no, dirigente regionale del 
settore interventi sul territo-
rio agricolo, bonifiche e ir-
rigazione - ha lo scopo di 
definire quali sono le fun-
zioni e le competenze dei 
consorzi. Nel corso del 
tempo essi hanno diversifi-
cato le proprie attività, che 
inizialmente consistevano 

nella realizzazione delle o-
pere pubbliche di bonifica e 
nella manutenzione dei ca-
nali, e hanno svolto le man-
sioni più disparate, come 
l'intercettazione delle acque 
piovane da portare a valle, il 
riassetto del territorio e la 
risoluzione di problemi i-
drogeologici. Con la nuova 
norma è previsto che queste 
operazioni potranno essere 
gestite dai Consorzi, ma con 
finanziamenti pubblici e 
non con i proventi derivanti 
dai contribuenti». Il riordino 
dei consorzi è previsto dalla 
Finanziaria 2008 che, all'ar-
ticolo 2, prevede che le Re-
gioni possono procedere, 
d'intesa con lo Stato, alla 
soppressione o al riordino, 
«facendo salvi - si legge - le 
funzioni e i compiti oggi 
svolti dai consorzi e le rela-
tive risorse». Così la confe-
renza Stato-Regioni del set-
tembre scorso, ha stabilito 
la delimitazione dei com-
prensori di bonifica, che 

dovrà essere effettuata con 
riferimento ai confini idro-
grafici e idraulici del territo-
rio. Su ogni comprensorio le 
Regioni dovranno costituire 
un solo consorzio di bonifi-
ca. «Stando a questi criteri 
si passerebbe da 11 a 7 Enti 
- spiega Vito Busillo, presi-
dente dell'Unione regionale 
bonifiche e irrigazioni della 
Campania -Condividiamo la 
nuova norma poiché punta 
alla valorizzazione e alla 
tutela dell'ambiente e cerca 
di coinvolgere anche le altre 
istituzioni preposte alla pro-
grammazione del territorio. 
Essa riprende la legge re-
gionale 4 del 2003. Si tratta 
di una buona legge che va 
affinata e raccordata con i 
principi stabiliti dalla confe-
renza Stato-Regioni». La 
Campania ha 992mila ettari 
destinati ad uso agricolo, il 
73% del totale del territorio. 
Di questi ettari 392.629 so-
no sottoposti all'opera dei 
Consorzi, che inglobano 

226 comuni ed hanno 
577.027 ditte consorziate. È 
di 17 euro il contributo me-
dio annuo versato dai citta-
dini, mentre ogni impresa 
versa 34 euro. Coni fondi 
Por 2000-2006, sono stati 
finanziati negli ultimi 6 anni 
24 progetti finalizzati al mi-
glioramento della rete irri-
gua, con una spesa di 160 
milioni a valere sulla Misu-
ra 1.4 «Gestione delle risor-
se idriche in agricoltura». 
Dal 2003 in poi la Regione 
ha finanziato i consorzi con 
16 milioni l'anno, quota che 
si è dimezzata nel 2007 e 
nel 2008, quando sono stati 
erogati solo 4 milioni. «Con 
la nuova norma - continua 
Bruno - i finanziamenti de-
stinati ai consorzi divente-
ranno stabili. Negli anni 
scorsi il deficit della sanità 
campana ha assorbito risor-
se anche dalle nostre casse, 
a danno dei consorzi». 
 

Brunella Giugliano
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INNOVAZIONE - Presto la firma dell'accordo tra Regione e Cni-
pa 
A Napoli il centro di eccellenza per informatizzare la Pa 
 
NAPOLI - Saranno svilup-
pate in Campania le proce-
dure per le "autostrade" del-
la pubblica amministrazione 
italiana. Cioè le modalità 
con le quali le Pa devono 
dialogare tra di loro e con i 
cittadini tramite le cosiddet-
te applicazioni open source. 
Lo si farà attraverso il pri-
mo centro di eccellenza ita-
liano che nascerà dopo la 
firma di un protocollo d'in-
tesa quadriennale, prossimo 
alla sottoscrizione da parte 
della Regione Campania e 
del Cnipa, organo che opera 
presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri per 
l'attuazione delle politiche 
per la pubblica amministra-
zione e l'innovazione. Il 
protocollo a cui sta lavoran-

do l'assessore alla Ricerca 
scientifica, Nicola Mazzoc-
ca, punta sull'Ingegneria dei 
«Sistemi Aperti» (cioè ac-
cessibili da una moltitudine 
di utenti) e ha l'obiettivo di 
avviare iniziative che se-
guano sei assi fondamentali. 
Si pensa ad attività di ricer-
ca e sviluppo, finalizzate 
alla definizione e alla spe-
rimentazione di soluzioni 
innovative; ad attività di al-
ta formazione per creare fi-
gure professionali specifi-
che capaci di alimentare una 
rete di competenze distri-
buite capillarmente sul terri-
torio. Il centro di eccellenza 
sarà rivolto anche alle im-
prese. Per esse si occuperà 
di effettuare il trasferimento 
tecnologico attraverso lo 

sviluppo di prodotti e pro-
cessi innovativi; di creare le 
condizioni per l'attrazione di 
investimenti e la nascita di 
nuove imprese spin-off dei 
risultati di ricerca. Altre 
mission rivolte alle ammini-
strazioni riguardano consu-
lenza e certificazione, me-
diante la costituzione di u-
n'autorità indipendente che 
dovrà testare gli strumenti 
adottati. Il centro di eccel-
lenza sperimenterà anche 
tecnologie wireless, telepre-
senza e sistemi di pagamen-
to mobile. Il protocollo d'in-
tesa prevede l'istituzione di 
un Comitato di coordina-
mento a cui spetterà elabo-
rare le proposte sulle inizia-
tive e individuare le ammi-
nistrazioni in cui avviare le 

sperimentazioni. Sulla base 
delle proposte saranno defi-
niti gli impegni economici 
da prevedere con accordi 
attuativi. È previsto, inoltre, 
che i risultati delle attività 
saranno di proprietà comune 
del Cnipa e della Regione e 
potranno essere utilizzati 
nell'ambito delle proprie 
finalità istituzionali. L'as-
sessore Mazzocca, con il 
Cnipa, firmerà un altro pro-
tocollo che comporterà l'in-
tegrazione delle componenti 
del Sistema pubblico di 
connettività della Campania 
e l'accesso al sistema nazio-
nale. Un'applicazione è il 
Centro unico di prenotazio-
ne in ambito sanitario. 
 

Laura Viggiano
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La riforma inciampa sul deficit 

Enti pugliesi con un disavanzo di 300 milioni 
 
BARI - Cura dimagrante 
anche per i consorzi di boni-
fica pugliesi: non più sei ma 
quattro, e anticipazioni re-
gionali in soccorso "condo-
nate" fino al 2006. Sono 
queste le principali novità 
introdotte, durante l'esame 
del disegno di legge di ri-
forma dei consorzi, dai 
componenti della commis-
sione regionale di Sviluppo, 
prima dell'approdo in Con-
siglio regionale per l'appro-
vazione definitiva il 24 e 25 
febbraio. Passata all'unani-
mità la riduzione a 4 con-
sorzi (i 3 della provincia jo-
nico-salentina diventerebbe-
ro uno), è stata la gestione 

finanziaria della riforma a 
provocare lo scontro più 
forte tra sinistra e destra. 
Perché mentre per gli eser-
cizi fino al 2006 l'assessore 
alle Risorse Agroalimentari, 
Enzo Russo, ha chiarito in 
commissione che ormai la 
«partita è chiusa», per le 
erogazioni fatte in "soccor-
so", resta da definire la sorte 
delle analoghe anticipazioni 
per gli anni 2007-2008, pari 
a 53 milioni di euro. Se 
questi fondi dovessero esse-
re restituiti,i quattro consor-
zi dovrebbero nascere già 
indebitati e sarebbero co-
stretti « così ad emettere 
ruoli a carico degli utenti 

per recuperare le risorse. 
Mentre non vengono rimos-
se - spiega Rocco Palese 
(Fi) - le cause che hanno 
portato al blocco del getti-
to». Il nodo riguarda il buco 
finanziario di quasi 300 mi-
lioni di euro accumulatosi 
in questi anni e su cui - co-
me ha proposto l'assessore 
Russo e la commissione ha 
approvato a maggioranza - 
ci sarebbe il concorso re-
gionale del 20% sugli inte-
ressi e sulla quota capitale. 
L'indebitamento è legato a 
doppio filo sia alla legge 
regionale n. 4/2003 il cui 
articolo 16 annullò le iscri-
zioni a ruolo per le annuali-

tà 2000, 2001 e 2002, che 
alla mancata approvazione 
dei piani di finanziamento 
da parte della Regione che, 
di fatto, ha impedito una 
qualsiasi azione impositiva 
dei Consorzi. Positivo il 
giudizio della Coldiretti con 
il presidente regionale, Pie-
tro Salcuni, che si è augura-
to che il nuovo testo, così 
come varato in commissio-
ne, venga discusso ed ap-
provato al più presto in 
Consiglio regionale. Defini-
zione del buco finanziario a 
parte perché potrebbe cam-
biare ancora. 
 

Vincenzo Rutigliano
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MISURE ANTI-CRISI - Risorse da 600mila € 

Il Comune di Corato 
mette sul piatto aiuti per famiglie e Pmi 
 
CORATO - Potrebbe esse-
re la prima cittadina del 
Mezzogiorno (forse anche 
dell'Italia) ad aver varato 
misure anti-crisi stanziando 
per gli anni 2008/2009 un 
budget a sostegno delle fa-
sce più deboli. Corato, città 
della provincia di Bari di 
47.500 anime, una vocazio-
ne prettamente artigianale, 
retta da un sindaco che è 
egli stesso un artigiano, po-
trà contare su una serie di 
provvedimenti finalizzati ad 
ammortizzare la crisi eco-
nomica con una serie di 
programmi. «Abbiamo già 
stanziato 30mila euro nel 
bilancio di previsione 2008 
finalizzati a dare un soste-
gno immediato alle famiglie 
bisognose – spiega il primo 
cittadino Luigi Perrone - e 
quindi si tratta di soldi de-
stinati ai servizi sociali per-
ché gestiscano la somma in 

base ai dati di urgenza rac-
colti sul territorio. Per que-
st'anno, inoltre, abbiamo 
introdotto una soglia di e-
senzione dall'addizionale 
Irpef per i contribuenti che 
nel periodo di imposta con-
seguiranno un reddito com-
plessivo imponibile inferio-
re a 12mila euro. A queste 
si aggiunge una terza misu-
ra sull'introduzione di un 
sostegno finanziario agli 
operatori economici, alle 
piccole imprese, soprattutto 
agricole, e con un massimo 
di 10 occupati e 2 milioni di 
euro di fatturato annuo, per 
attenuare l'incidenza degli 
interessi passivi sui loro 
conti economici». In totale 
il Comune metterà all'ordine 
del giorno nella prossima 
riunione consiliare - e non 
prima della fine di marzo 
quindi - la disponibilità di 
ben 600mila euro di fondi di 

bilancio proprio e conta di 
far decollare ufficialmente 
questo provvedimento senza 
mettere le mani in tasca ai 
contribuenti. «Sono anni - 
assicurano il sindaco e l'as-
sessore alla programmazio-
ne finanziario, Massimo 
Mazzilli - che l'amministra-
zione ha mantenuto aliquote 
e tariffe sempre a livelli 
molto bassi intervenendo 
sulla gestione diretta delle 
spese e con controlli per 
combattere l'evasione fisca-
le. «Il 26% del bilancio co-
munale è destinato alla coe-
sione sociale - aggiunge 
Perrone segno che la politi-
ca coratina ce la sta metten-
do tutta per evitare che l'e-
conomia della città ristagni 
o si blocchi: sono un im-
prenditore anche io, quindi 
conosco bene le preoccupa-
zioni e gli interrogativi di 
una situazione in cui la do-

manda di beni scarseggia. 
Non potevamo essere assen-
ti in un momento difficile 
per le fasce più deboli della 
nostra città, e questo prov-
vedimento vuol essere una 
risposta concreta alle esi-
genze di vita di chi a fine 
mese non può permettersi di 
tornare a casa a mani vuo-
te». Al momento tanti - se-
condo il primo cittadino - 
sono stati i coratini che 
hanno preso d'assalto gli 
uffici dell'assessorato alla 
Programmazione finanziaria 
per avere notizie sui tempi, 
le procedure, i modi di pre-
disposizione delle graduato-
rie e del materiale di eroga-
zione dei contributi per gli 
operatori economici privati: 
un preludio al successo del-
l'iniziativa della città barese. 
 

Marianna La Forgia
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Ala-Assoarchitetti chiama Confprofessioni e Cnappc per una solu-
zione unitaria e condivisa 

Progettazioni, ribassi anomali 
Perdita per i professionisti, colpo agli interessi dei committenti 
 

itorniamo ancora 
una volta sul tema 
dei ribassi anomali 

praticati nel nostro Paese, 
per le prestazioni di proget-
tazione e direzione dei lavo-
ri delle opere pubbliche. 
Nella situazione di crisi nel-
la quale si trovano, gli studi 
d'architettura e le società 
d'ingegneria, pur di tentare 
di mantenere in vita le pre-
ziose strutture produttive, 
costituite da personale qua-
lificato, metodologie opera-
tive e costose attrezzature, 
praticano ormai comune-
mente alle pubbliche ammi-
nistrazioni, sconti sugli im-
porti che deriverebbero dal-
l'applicazione della tariffa 
professionale, che superano 
e anche di molto, il 50%. Si 
consideri che a fronte di una 
prestazione completa nei 
suoi contenuti tecnici e cre-
ativi, l'applicazione della 
tariffa consente un margine 
lordo che non supera mai il 
10%. Di conseguenza, scon-
ti così cospicui possono es-
sere praticati soltanto a sca-
pito dei contenuti della pre-
stazione, e in ogni caso an-
che con l'assunzione di una 
perdita secca da parte del 
professionista. Un gioco 
quindi dal quale sono desti-
nati a uscire perdenti sia le 

pubbliche amministrazioni, 
che otterranno opere di ri-
dotta qualità, funzionalità e 
durata, sia gli architetti, che 
non potranno sostenere a 
lungo le perdite che si van-
no accumulando. La tutela 
della concorrenza, che in-
spira tutta la legislazione 
europea in questo campo, 
non può essere applicata in 
modo acritico, senza la con-
temporanea applicazione di 
regole, che garantiscano la 
trasparenza degli affida-
menti e la qualità compara-
bile dei prodotti intellettuali 
offerti. In questa situazione 
già di per sé drammatica, si 
sono inseriti i recenti episo-
di balzati alla cronaca giu-
diziaria, che hanno reso pa-
lese a tutti la già nota, anche 
se smentita, situazione di 
vulnerabilità del sistema 
d'aggiudicazione dei con-
corsi. Noi abbiamo sempre 
sostenuto, da tempi non so-
spetti, che i concorsi sono 
un mezzo troppo oneroso 
per gli architetti, che trova 
legittimazione soltanto se è 
garantito da condizioni di 
trasparenza garantita. Ab-
biamo, ad esempio proposto 
l'estrazione a sorte dei com-
ponenti le giurie, da un e-
lenco nazionale di soggetti 
qualificati. In caso contrario 

divengono occasioni di ulte-
riori frustrazioni per gli ar-
chitetti e di dispersione del-
le poche risorse a loro di-
sposizione, in esercizi de-
stinati a restare sistemati-
camente infruttuosi. Meglio 
allora l'affido con ricorso 
esplicito ad un rapporto fi-
duciario, sull'evidenza del 
quale ciascuno potrà almeno 
esprimere critiche e opposi-
zioni. Presi nella malefica 
forbice sopra accennata, gli 
architetti e gli ingegneri ita-
liani devono quindi rendersi 
portatori di una proposta 
concreta, ma anche di farsi 
riconoscere dal governo 
quali depositari di un im-
portante patrimonio di co-
noscenze e professionalità, 
che appartiene a tutta la 
comunità. Per ottenere que-
sto non sono sufficienti le 
forze delle sole associazioni 
sindacali, né le disperse e 
incerte competenze degli 
ordini provinciali: è bensì 
necessario che tutto il si-
stema delle professioni rea-
gisca in modo coordinato e 
solidale. Quindi innanzitutto 
è dalla Confprofessioni, che 
sta assumendo un crescente 
ruolo di parte sociale rico-
nosciuta, che gli architetti, 
ma anche i geologi, gli in-
gegneri, gli agronomi, at-

tendono una presa di posi-
zione autorevole e ferma, 
che deriva dall'assunzione 
delle responsabilità, oneri e 
impegni, che la Confedera-
zione ha assunto con la sot-
toscrizione del contratto di 
lavoro dei dipendenti degli 
studi professionali e con la 
partecipazione al recente 
memorandum. Se gli studi 
dell'area tecnica non po-
tranno sopravvivere alla 
congiuntura sfavorevole, ne 
trarranno danno diretto e 
immediato anche i loro di-
pendenti. Quindi la Con-
fprofessioni dovrà chiedere 
la solidarietà e l'aiuto dei 
sindacati dei dipendenti, per 
difendere i posti di lavoro e 
il livello delle retribuzioni. 
In secondo luogo, il Consi-
glio nazionale degli archi-
tetti è invitato a sottolineare 
al governo, in modo chiaro 
e coordinato con la parte 
sociale degli architetti, il 
valore sociale ed economico 
della professione, in rela-
zione ai disastrosi effetti 
che deriverebbero a tutto il 
Paese, dall'abbandono degli 
studi professionali al loro 
destino. 
 

Bruno Gabbiani 
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Il dl anticrisi prevede una riduzione dei costi amministrativi 

Certificazione light per la posta elettronica 
 

 quanto prevede l'arti-
colo 16 del decreto 
legge anticrisi 

(n.185/2008, convertito dal-
la legge n. 2/2009), dedicato 
alla riduzione dei costi am-
ministrativi. Rispetto alla 
versione originaria del de-
creto legge l'obbligo di do-
tarsi di una casella di posta 
elettronica certificata per 
professionisti e imprese si 
alleggerisce ed è soddisfatto 
anche con un indirizzo di 
posta elettronica basato su 
tecnologie che diano sicu-
rezze tecniche analoghe alla 
posta certificata. Vediamo 
cosa cambia per imprese, 
professionisti e P.A. Impre-
se. In base al citato articolo 
16 le imprese costituite in 
forma societaria (non quelle 
individuali) sono tenute a 
indicare il proprio indirizzo 
di posta elettronica certifi-
cata nella domanda di iscri-
zione al registro delle im-
prese. Tuttavia, per effetto 

dell'emendamento apportato 
in sede di conversione, pos-
sono dotarsi di un analogo 
indirizzo di posta elettronica 
basato su tecnologie che 
certifichino data e ora del-
l'invio e della ricezione del-
le comunicazioni e l'integri-
tà del contenuto delle stesse, 
garantendo l'interoperabilità 
con analoghi sistemi inter-
nazionali. Per le imprese già 
iscritte è previsto un termi-
ne di tre anni , entro il quale 
tutte le società devono co-
municare al registro delle 
imprese l'indirizzo di posta 
elettronica certificata. Peral-
tro l'iscrizione dell'indirizzo 
di posta elettronica certifi-
cata nel registro delle im-
prese e le sue successive 
eventuali variazioni sono 
esenti dall'imposta di bollo 
e dai diritti di segreteria. 
Professionisti. Anche i pro-
fessionisti iscritti in albi ed 
elenchi devono comunicare 
ai rispettivi ordini o collegi 

il proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata o ana-
logo indirizzo di posta elet-
tronica entro un anno dalla 
data di entrata in vigore del 
decreto anticrisi (e quindi 
entro il 29 novembre 2009). 
Gli ordini e i collegi a loro 
volta pubblicheranno un e-
lenco riservato ,consultabile 
in via telematica esclusiva-
mente dalle pubbliche am-
ministrazioni. Pubbliche 
amministrazioni. Le pub-
bliche amministrazioni de-
vono istituire una casella di 
posta certificata o analogo 
indirizzo di posta elettronica 
per ciascun registro di pro-
tocollo. Effetti. Professioni-
sti, imprese e pubbliche 
amministrazioni devono 
dialogare tra loro con la po-
sta elettronica certificata o 
analogo indirizzo di posta 
elettronica: possono farlo, 
senza che il destinatario 
debba dichiarare la propria 
disponibilità ad accettarne 

l'utilizzo. Per favorire l'uso 
della posta elettronica certi-
ficata, l'articolo 16 prevede 
che la consultazione per via 
telematica dei singoli indi-
rizzi di posta elettronica 
certificata o analoghi indi-
rizzi di posta elettronica, nel 
registro delle imprese o ne-
gli albi o elenchi potrà av-
venire liberamente e senza 
oneri. L'estrazione di elen-
chi di indirizzi è, invece, 
consentita alle sole pubbli-
che amministrazioni per le 
comunicazioni relative agli 
adempimenti amministrativi 
di loro competenza. È evi-
dente che la libera disponi-
bilità di elenchi avrebbe 
permesso anche operazioni 
di illegittima creazione di 
lailing list in contrasto con 
le disposizioni del codice 
della privacy. 
 

Antonio Ciccia 
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Circolare firmata Gelmini. Adozione entro metà aprile 

Scuola, libri a dieta 
Testi a dimensione di orario ridotto 
 

a crisi c'è anche nella 
scuola. E, dunque, è 
bene che nella scelta 

dei libri da far adottare ai 
ragazzi per il prossimo anno 
gli insegnanti tengano conto 
anche di quanto costano. 
Ma non solo. Visto che ci 
saranno meno ore di lezio-
ne, pure i libri devono esse-
re dimensionati. A dirlo è il 
ministro dell'istruzione, Ma-
riastella Gelmini, nella cir-
colare inviata ieri a tutte le 
scuole sull'adozione dei testi 
di studio (circolare n. 
16/2009). Il collegio dei do-
centi dovrà deliberare le a-
dozioni entro il prossimo 15 
aprile, per le classi della se-
condaria di I grado, e entro 
la seconda decade di mag-
gio per tutte le classi della 

primaria e secondaria di II 
grado. Il prossimo anno ve-
drà la partenza, alle elemen-
tari e alle medie, della scuo-
la targata Gelmini, con una 
riduzione generalizzata del-
l'orario delle lezioni. Ciò 
comporta «nuove strategie 
didattiche e un coerente di-
mensionamento dei conte-
nuti dei testi scolastici», 
prescrive la circolare. Ci 
sono poi i vincoli posti dalla 
legge n. 109/2008 che raf-
forza l'esigenza «di libri di 
testo che privilegino i con-
tenuti principali e determi-
nanti di ogni disciplina, ri-
mandando alla quotidiana 
azione dei docenti le inte-
grazioni e i completamenti 
di volta in volta necessari, 
anche mediante le appendici 

di aggiornamento separata-
mente disponibili». Per fre-
nare il caro libri, anche il 
prezzo dovrà rientrare tra i 
parametri di scelta. E so-
prattutto dovrà essere appli-
cata la cadenza pluriennale 
dell'adozione: ogni libro 
scelto dovrà vivere almeno 
5 anni per la scuola primaria 
e sei per la secondaria. A 
partire dall'anno scolastico 
2011-2012, poi, il collegio 
dei docenti dovrà adottare 
esclusivamente libri utiliz-
zabili anche nelle versioni 
on line scaricabili da 
internet o comunque miste 
(stampa cartacea e aggior-
namenti on line), che avran-
no evidentemente costi più 
bassi degli attuali. Le novità 
che scattano già dal prossi-

mo settembre comunque 
valgono solo per le nuove 
adozioni e non già per le 
conferme. Per gli studenti 
delle scuole elementari i li-
bri saranno gratuiti per le 
famiglie; per le medie e i 
primi due anni delle scuole 
superiori, gli studenti appar-
tenenti a famiglie meno ab-
bienti potranno chiedere 
borse di studio e rimborsi 
parziali della spesa sostenu-
ta per l'acquisto dei libri: 
sono disponibili 103,291 
milioni di euro per i rimbor-
si alle famiglie e 154, 937 
milioni di euro per le borse 
di studio per gli alunni in 
obbligo scolastico. 
 

Sandra Cardi 
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"Equitalia, sospendete i dirigenti"  
La richiesta del pm per presunte irregolarità. Ora deciderà il gip 
 

l pubblico ministero di 
Napoli Valeria Gonza-
lez y Royero ha chiesto 

l’interdizione dai pubblici 
uffici per i vertici della so-
cietà Equitalia Polis, ex 
Gest Line. L’accusa è di 
abuso d’ufficio nell’ambito 
di un’inchiesta su presunte 
irregolarità nella riscossione 
dei tributi. Sulla richiesta 
dovrà pronunciarsi il gip 
Maria Vittoria De Simone. 
Gli indagati sono i respon-
sabili della società dal 2004 
al 2008. Sono Renato Sco-
gnamiglio, amministratore 
delegato dal febbraio 2007, 
Antonio Cantalamessa, ex 
parlamentare di Alleanza 
nazionale, diventato presi-
dente nel giugno 2008, An-
tonio Scognamiglio, diretto-
re generale. Ma l’indagine 
potrebbe essere più ampia. 
L’indagine, durata un paio 
d’anni, è nata da numerose 
denunce presentate da asso-
ciazioni di consumatori e da 
privati cittadini. I presunti 
illeciti si riferiscono alla i-
scrizione di ipoteche per 
debiti complessivi inferiori 

agli ottomila euro, al man-
cato controllo del servizio 
di notifica e all’addebito ai 
contribuenti di spese di i-
scrizioni e cancellazioni i-
potecarie. «Siamo convinti 
di aver agito secondo le 
norme» dice l’avvocato 
Barbara Turrini che ha pre-
sentato una dettagliata me-
moria difensiva nella quale 
si respingono gli addebiti. 
Secondo Equitalia, l’iscri-
zione di ipoteca può essere 
disposta, "per cautelare il 
bene", senza la previsione 
di un importo minimo, de-
corsi i 60 giorni dalla notifi-
ca della cartella. La legge 
consente all’agente di ri-
scossione, sostengono inol-
tre i legali della società, di 
avvalersi di un’agenzia di 
recapito, in questo caso la 
"Defendini", che svolge 
l’attività di notifica secondo 
le norme di legge. Equitalia 
Polis ha anche ricordato che 
su 15 milioni di cartelle 
consegnate negli ultimi cin-
que anni a Napoli, solo per 
15 è stata presentata una 
querela per falso e solo una 

di queste ha portato alla 
condanna della società. E-
quitalia Polis ha sottolineato 
anche di avere legittima-
mente esercitato il diritto ad 
ottenere il rimborso spese 
per l’attività che svolge. 
Equitalia Polis è agente per 
la riscossione in diverse cit-
tà d’Italia e svolge tale atti-
vità sia per conto dello Sta-
to, sia di enti previdenziali e 
di enti locali. Dal 2004 fino 
al primo ottobre 2006 si 
chiamava Gest Line, era in 
mano bancaria, di Intesa 
San Paolo. Poi è tornata 
pubblica, a giugno 2007 ha 
preso il nome di Equitalia 
Polis che è interamente di 
Equitalia, a sua volta di 
proprietà per il 51 per cento 
di Agenzia delle entrate e 
dell’Inps per il 49 per cento. 
Dopo una lunga e tormenta-
ta fase di contestazioni e 
continue manifestazioni che 
avevano luogo sotto la sede 
di via Bracco, da parte dei 
contribuenti riuniti in asso-
ciazioni, Equitalia negli ul-
timi due anni, per la sua na-
tura pubblica, ha voluto da-

re un’immagine diversa. Ha 
avviato quindi un’opera di 
sensibilizzazione rivolta ai 
cittadini, con manuali, va-
demecum, fino all’apertura 
di quattro sportelli in città. 
Esprime «soddisfazione» 
per la notizia della richiesta 
di interdizione dai pubblici 
uffici dei vertici di Equita-
lia, il presidente dell’Asso-
ciazione Noiconsumatori.it, 
l’avvocato Angelo Pisani. 
«La notizia non ci sorpren-
de affatto, anzi è la dimo-
strazione evidente che quan-
to subito e denunciato da 
migliaia di cittadini circa la 
condotta poco lineare, i 
provvedimenti esecutivi non 
sempre regolari e le gravi 
violazioni nella procedura 
di riscossione (come rileva-
to dal magistrato inquiren-
te), è fondato, inconfutabile 
e merita maggiori e appro-
fondite indagini da parte 
della magistratura napoleta-
na». 
 

Patrizia Capua 
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IL COMUNE A RISCHIO CRAC 

Garantiti solo stipendi e forniture 
niente soldi per scuole e assistenza  
Anziani, studenti, senza casa: ecco chi paga per le casse vuote - 
Fino al 2006 erano disponibili 300 mila euro per intervenire sulle au-
le scolastiche ora non c´è un euro - Sospeso il contributo bimestrale 
a chi non ha reddito. Le comunità alloggio sono con l´acqua alla go-
la 
 

l Comune dalle casse 
vuote costretto in soli 
due anni a ridurre dra-

sticamente i servizi: dal so-
ciale alle scuole, dalla cultu-
ra allo sport. Mentre l’as-
sistenza ad anziani a disabili 
è bloccata, le comunità al-
loggio che assistono 800 
minori sono con l’acqua alla 
gola. Ferme anche la manu-
tenzioni straordinarie nelle 
300 scuole comunali, men-
tre quelle ordinarie proce-
dono a passo di lumaca. In-
tanto le luci della città sono 
spente: niente fondi per 
concerti e rassegne teatrali. 
Crisi finanziaria e paralisi 
dell’attività amministrativa, 
con la giunta che non si riu-
nisce da due settimane. Le 
risorse bastano appena per 
pagare i 21 mila stipendi dei 
comunali. E per garantire, 
seppur con notevoli ritardi, 
il pagamento di circa 2 mi-
lioni e mezzo di euro che 
ogni anno il Comune spen-
de per le forniture. Tutto il 
resto, viene destinato a tap-
pare le voragini nei conti 
della società comunali. Ul-
tima grana, un debito di 80 
milioni nei confronti 
dell’Amat. Il sociale. La 
spesa per garantire i servizi 
alle fasce deboli è precipita-
ta. A cominciare dall’as-

sistenza economica conti-
nuativa, contributo bime-
strale destinato a chi non ha 
un reddito. Se nel 2006 
l’amministrazione spese 3 
milioni e 383 mila euro per 
aiutare 1.800 indigenti, nel 
2007 la cifra scese a 1 mi-
lione 526, fino ad azzerarsi 
nel 2008 e nel 2009. Sospe-
sa anche l’assistenza domi-
ciliare ai 450 anziani che ne 
hanno usufruito: un servizio 
importantissimo per le fa-
miglie indigenti che fino al 
2006 contavano su uno 
stanziamento comunale di 
più di 3 milioni di euro 
all’anno. Cifra che nel 2007 
è precipitata a 748 mila eu-
ro, e che dal 2008 è stata 
azzerata, in attesa di far par-
tire un nuovo sistema che 
utilizzi fondi della legge 
328. Le comunità alloggio 
che ospitano 800 minori af-
fidati dal tribunale sono con 
l’acqua alla gola: aspettano 
ancora il pagamento del se-
condo semestre del 2007 e 
del secondo semestre del 
2008. L’ospitalità dei bam-
bini nelle case famiglia, che 
costa 70,30 euro al giorno 
per persona, è un servizio 
che l’amministrazione co-
munale deve garantire ob-
bligatoriamente, ma al quale 
non riesce a fare fronte. I 5 

milioni di euro che il Con-
siglio comunale ha stanziato 
per le comunità alloggio du-
rante il rendiconto del bi-
lancio 2008, non sono anco-
ra stati versati. Emergenza 
casa. Sul fronte emergenza 
abitativa, l’unico contributo 
rimasto in vita è l’inte-
grazione all’affitto pagata 
con fondi nazionali. Il buo-
no casa che nel 2002 poteva 
contare su uno stanziamento 
di 5 milioni di euro, nel 
2006 era precipitato a 55 
mila euro, per poi scompari-
re a partire dal 2007. Dal 
2008 è sparito anche il ca-
none di compartecipazione, 
un contributo che il Comu-
ne versava alle famiglie per 
aiutarle a pagare l’affitto. E 
dal 2008 è stata cancellata 
anche l’ospitalità in albergo 
per una cinquantina di senza 
casa per i quali Palazzo del-
le Aquile spendeva circa 
850 mila euro all’anno. Ma-
nutenzioni. Se per quelle 
stradali i 16 milioni di euro 
versati dal Comune 
all’Amia ci sono, anche se 
nel 2008 non sono stati spe-
si, per le 300 scuole di pro-
prietà comunale la situazio-
ne è drammatica. Se nel 
2006 l’assessorato poteva 
contare su 300 mila euro per 
gli interventi urgenti, adesso 

le casse sono vuote. Le ma-
nutenzioni straordinarie so-
no del tutto ferme, mentre 
quelle ordinarie procedono 
a rilento. «Apriamo in me-
dia 14 cantieri a settimana - 
dice l’assessore alla Pubbli-
ca istruzione Raoul Russo - 
gli operai del Coime ci so-
no, ma i soldi sono pochi e 
300 scuole tante. Sto lavo-
rando per cercare di utiliz-
zare i residui passivi dei 
mutui per le manutenzioni 
straordinarie, mentre ho 
chiesto un finanziamento di 
7 milioni di euro alla Prote-
zione civile nazionale per la 
ristrutturazione di una qua-
rantina di scuole e sono in 
attesa di risposte». Le attivi-
tà culturali. È rimasto solo il 
Festino, seppur ridimensio-
nato rispetto ai tempi di Da-
vide Rampello. Di tutti i 
contributi a pioggia a enti e 
associazioni che organizza-
no eventi non c’è più trac-
cia. Gli ultimi finanziamen-
ti, per un totale di circa due 
milioni di euro, risalgono 
alla fine del 2007. Dai 15 
mila euro al Teatro Diti-
rammu ai 350 mila euro ad 
Assoteatri per 50 spettacoli. 
Ai 160 mila euro di Terzo 
Millennio ai 300 mila euro 
al Montevergini gestito da 
Alfio Scuderi. Nel 2008 
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nulla è stato stanziato. E an-
che quest’anno l’estate cit-
tadina si annuncia a luci 
spente. Per Antonella Mo-
nastra di Un’Altra storia, il 
dato significativo è la diffe-
renza tra previsioni e spesa: 
«Le somme in bilancio ven-
gono scritte, poi però i soldi 

non vengono spesi e i citta-
dini rimangono senza servi-
zi». Per Rosario Filoramo 
del Pd un esempio paradig-
matico è quello della pisci-
na comunale: «Il colore 
dell’acqua in questi giorni è 
grigio perché manca il cloro 
che costa circa 1.500 euro 

alla settimana - dice - 
l’ultima volta, l’ammini-
strazione l’ha acquistato 
prelevando i soldi dal fondo 
di riserva, che adesso è stato 
prosciugato. Se non ha ri-
sorse, per far funzionare la 
piscina, il Comune acquiste-
rò il cloro attraverso un de-

bito fuori bilancio. Ed è 
proprio questo il meccani-
smo che porta le finanze al 
collasso». 
 

Sara Scarafia 
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IL COMUNE A RISCHIO CRAC - Il dossier 

A Palazzo delle Aquile aiuti da record 
dallo Stato 448 euro per ogni cittadino  
Nel 2009 solo Roma e Napoli otterranno più finanziamenti 
 

alermo è tra le città 
italiane che ricevono 
più finanziamenti dal-

lo Stato. Più di Milano, To-
rino, Venezia o Bari. Le u-
niche città che battono Pa-
lazzo delle Aquile per entra-
te statali sono Roma e Na-
poli, che con Palermo hanno 
in comune un elemento: un 
bacino sterminato di precari 
da mantenere e assumere 
anno per anno, sempre con 
fondi nazionali. Di certo c’è 
che sarà davvero difficile 
per il sindaco Diego Cam-
marata convincere il mini-
stro Giulio Tremonti della 
necessità di aiutare Paler-
mo. Perché, conti alla mano, 
Palazzo delle Aquile è già 
in testa nella classifica dei 
Comuni che ricevono il 
maggior numero di finan-
ziamenti. Secondo il calcolo 
dei contributi programmati 
dal ministero degli Interni, 
per Palermo nel 2009 è pre-
visto il trasferimento di 
297,2 milioni di euro, il che 
significa che per ogni pa-
lermitano lo Stato verserà al 
Comune 448,30 euro. Il tut-
to senza contare che oltre ai 
contributi ci sono trasferi-
menti straordinari per altri 
76 milioni, in gran parte de-
stinati agli Lsu (55 milioni 
di euro) e agli uffici giudi-
ziari (11 milioni di euro). 
Nel 2009 a ricevere finan-
ziamenti statali pro capite 

maggiori di Palermo saran-
no solo due città: Napoli 
(571 euro per abitante, per 
un trasferimento complessi-
vo di 555,9 milioni di euro) 
e Roma (460,9 euro per abi-
tante e trasferimenti com-
plessivi per 1,2 miliardi di 
euro). Tutte le altre città ita-
liane riceveranno que-
st’anno una quantità minore 
di fondi statali. A Catania lo 
Stato erogherà 448,30 euro 
pro capite (anche se nel 
2008 il Comune etneo ha 
ricevuto un’una tantum di 
140 milioni di euro), a Fi-
renze 386,70 euro e a Tori-
no 354,6 euro. Perfino Mi-
lano riceverà meno di Pa-
lermo: nel capoluogo lom-
bardo pioveranno 452,9 mi-
lioni, per una spesa pro ca-
pite di 348 euro. Nel corso 
degli anni, a dire il vero, i 
trasferimenti statali sono 
diminuiti anche per Paler-
mo, anche se Palazzo delle 
Aquile è rimasto uno dei 
Comuni più sostenuti da 
Roma. Nel 2003 i contributi 
dello Stato per Palermo 
ammontavano a 327,4 mi-
lioni di euro, per una spesa 
pro capite di 482 euro. Nel 
2006 lo Stato ha trasferito a 
Palazzo delle Aquile 314 
milioni, per una spesa pro 
capite di 465,9 euro. A parte 
il 2008, anno nel quale il 
Comune ha avuto dallo Sta-
to un finanziamento straor-

dinario di circa 50 milioni 
di euro (in parte per somme 
dovute a un contenzioso 
vinto al Tar), i trasferimenti 
da Roma per Palermo sono 
andati negli anni diminuen-
do. Tanto che oggi il sinda-
co tornerà a bussare alla 
porta del ministero dell’E-
conomia per chiedere nuovi 
stanziamenti. Ma il Comune 
come spende i fondi statali? 
Dove finisce la pioggia di 
soldi che arrivano da Ro-
ma? E, se Palermo è tra le 
città che nel 2009 riceve-
ranno più finanziamenti sta-
tali, su quale elemento farà 
leva Cammarata per con-
vincere il ministro Tremonti 
a erogare un aiuto straordi-
nario alla città? Oltre un 
terzo dei fondi nazionali so-
no comunque vincolati al 
mantenimento del bacino di 
precariato. In particolare 
46,3 milioni vanno ai 1.363 
precari ex Dl 24 e del Coi-
me e altri 55 milioni, inve-
ce, servono al pagamento e 
alla stabilizzazione dei 
3.200 Lsu. «Ed è proprio su 
questo punto che Palermo 
può recriminare e chiedere 
un aiuto al governo nazio-
nale - dice il presidente del-
la commissione Bilancio di 
Sala delle Lapidi, Sebastia-
no Drago - Perché se to-
gliamo questi fondi vincola-
ti ai bacini di precariato, che 
legano Palermo a Roma e 

Napoli, la spesa pro capite 
dello Stato per la nostra cit-
tà si abbassa notevolmente. 
Il ministro Tremonti non 
può non tenere conto della 
situazione particolare che ha 
trovato sul tavolo il sindaco 
Cammarata quando si è in-
sediato nel 2001». Sarà dif-
ficile, comunque, spiegare a 
Tremonti come la spesa del-
le società partecipate sia 
lievitata a dismisura e per-
ché oggi il Comune paga, 
direttamente o indirettamen-
te, 21 mila stipendi per una 
spesa di 623 milioni di euro, 
che nei fatti ingessa tutta la 
spesa corrente del Comune, 
di poco superiore agli 800 
milioni di euro. Dieci anni 
fa, nel 1998, gli stipendi e-
rano solo 13.733 e costava-
no 452 milioni. Il motivo? 
Non erano stati assunti con 
fondi del Comune 3.500 
Lsu, in parte andati 
all’Amia, e non erano anco-
ra nati i tremila Pip, che nel 
2002 sono entrati nell’orbita 
di Palazzo delle Aquile, che 
a sua volta li ha poi affidati 
a una società satellite della 
Gesip, la Spo. A pagare 
comunque è sempre e solo il 
Comune, con fondi che ar-
rivano in parte dalla Regio-
ne, mentre i Pip chiedono 
già adesso un aumento del 
sussidio. 
 

Antonio Fraschilla 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.12 
 

FOCUS – Gli enti locali 

Province, autostrade in cassaforte  
Sono presenti nel capitale di 18 concessionarie - Partecipazioni in 
banche, società turistiche, consorzi  
 

a verità l’ha detta 
Silvio Berlusconi il 
giorno del suo com-

pleanno. Il 29 settembre 
dello scorso anno era a Vi-
cenza, e incalzato dal presi-
dente della Provincia di Ro-
vigo ammise: «Eliminare le 
Province, in Italia, non po-
trà mai farlo nessuno». Il 
fatto è che a favore della 
sopravvivenza di quello che 
è stato considerato da più 
parti l’ente più inutile gio-
cano molti fattori. Migliaia, 
per l’esattezza. Sono le par-
tecipazioni custodite nei ca-
paci forzieri provinciali. 
Dove c’è di tutto: società di 
servizi, aziende di trasporto, 
imprese ecologiche, agenzie 
per la formazione profes-
sionale, società turistiche, 
consorzi agricoli, quote di 
banche e di centrali del lat-
te, aeroporti. Per avere 
un’idea dei numeri è suffi-
ciente frugare nei siti 
internet. La Provincia di 
Napoli ha 31 partecipazioni 
in società e consorzi. Che 
salgono a 40 considerando 
anche le Fondazioni. Quella 
di Torino (una delle poche 
Province ad aver avviato un 
programma permettere or-
dine nelle proprie società), 
35. La Provincia di Genova, 
26. Quella di Roma, 18. 
Come a Bologna e Palermo. 
Mentre la Provincia di Ber-
gamo si segnala per essere 
una delle più aggressive sul 
versante imprenditoriale: di 
pacchetti azionari ne pos-
siede addirittura 37. Ma il 
vero tesoro sono le auto-

strade. Lì le Province hanno 
immobilizzato cifre decisa-
mente consistenti: decine di 
milioni di euro. Le conces-
sionarie nel cui capitale so-
no presenti quegli enti locali 
sono 18. Le Province che 
possiedono quote azionarie 
sono invece 29, consideran-
do anche Bolzano, Trento e 
la Regione autonoma Valle 
D’Aosta. E il groviglio è 
inestricabile. Cominciando 
proprio dalla Milano-
Serravalle, che tre anni fa 
diventò l’autentica pietra 
dello scandalo. Rammentate 
le polemiche fra Gabriele 
Albertini e il presidente del-
la Provincia di Milano Fi-
lippo Penati, accusato dal 
sindaco di Milano di aver 
speso una valanga di denari 
per assicurarsi la maggio-
ranza del pacchetto aziona-
rio dell’autostrada Milano-
Serravalle? Operazione di-
fesa a spada tratta da Penati, 
forte delle valutazioni 
dell’advisor, ma duramente 
contestata, e in pubblico, 
anche dal ministro 
dell’Economia Giulio Tre-
monti. Il quale, durante la 
trasmissione Ballarò di 
Giovanni Floris, su Raitre, 
mentre si parlava dei tagli 
brutali imposti agli enti lo-
cali da una delle tante leggi 
finanziarie, sbottò: «È as-
surdo che la Provincia 
spenda tutti quei soldi, 238 
milioni di euro, quasi 500 
miliardi di lire, per com-
prarsi un’autostrada. Penso 
che avrebbe potuto impie-
garli molto meglio». Criti-

che, espresse in modo più 
velato, arrivarono anche da 
un esponente dello stesso 
partito di Penati e come lui 
amministratore locale. Alla 
richiesta di un giudizio su 
quella acquisizione, il sin-
daco di Torino Sergio 
Chiamparino rispose al Cor-
riere: «Noi a suo tempo a-
vevamo ceduto quasi inte-
ramente le quote nelle so-
cietà autostradali». Va detto 
che la Provincia di Milano 
era già da moltissimi anni 
azionista della Serravalle. 
Lo era quando era presiden-
te Ombretta Colli, del cen-
trodestra, e lo era pure an-
cora prima di lei, al tempo 
di Livio Tamberi, del cen-
trosinistra. Non aveva però 
il controllo. E il rilievo che 
venne mosso da più parti a 
Penati fu quello di aver vo-
luto condurre, con quella 
discussa acquisizione, 
un’operazione di puro pote-
re politico. Rilievo che 
crebbe ancora di intensità 
quando si seppe che 
l’imprenditore Marcellino 
Gavio, il venditore delle a-
zioni della Serravalle alla 
Provincia a un prezzo di 
238 milioni di euro, aveva 
comprato un pacchetto della 
Banca nazionale del Lavo-
ro, allora nel mirino 
dell’Unipol. La Provincia di 
Milano è azionista di sei so-
cietà autostradali. Due di 
queste, la Serravalle e la 
Pedemontana lombarda (at-
traverso la Serravalle stes-
sa), sono sotto il suo con-
trollo. Accanto a Penati, 

nell’autostradaMilano Ser-
ravalle sono presenti anche 
le Province di Como, Pavia 
e (con un pacchetto trascu-
rabile) Lecco. L’ente mila-
nese detiene anche un pac-
chetto azionario della Sea, 
gestore degli aeroporti di 
Linate eMalpensa, della 
Expo 2015 e di altre due 
imprese di trasporto. E’ pre-
sente poi in nove società del 
settore idrico, tre aziende di 
smaltimento di rifiuti, due 
consorzi e quattro agenzie. 
Per un totale di 28 parteci-
pazioni, considerando anche 
la Asam, «scatola» che con-
trolla la Serravalle, e le altre 
quote azionarie custodite 
nella pancia della Serravalle 
stessa. Tra le quali c’è il 
5,25% dell’Autostrada Bre-
scia-Verona-Vicenza-
Padova. Una concessionaria 
con molti piccoli soci, della 
quale non a caso è presiden-
te Attilio Schneck, il presi-
dente leghista della Provin-
cia di Vicenza. L’ente vi-
centino è infatti il singolo 
azionista più rilevante, con 
il 9% circa del capitale. Vi-
cenza guida una folta pattu-
glia di Province: Bergamo, 
Brescia, Verona, Vicenza e 
Padova. Questa società si 
trova inoltre al centro di una 
complessa ragnatela di rap-
porti azionari. Per prima co-
sa è azionista delle Auto-
strade di Venezia e Padova, 
dove troviamo le Province 
di Padova e Venezia. Ri-
spettivamente, con l'8,7% e 
il 7,7% delle azioni. Alla 
presidenza di tale conces-

L 



 

 
11/02/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        33

sionaria sedeva nel 2009 il 
presidente, in carica, della 
Provincia di Padova Vitto-
rio Casarin (Forza Italia) 
timoniere di un consiglio di 
amministrazione con ben 13 
componenti: fra di loro an-
che Giustina Mistrello De-
stro, parlamentare del Popo-
lo della libertà. Ma per Ca-
sarin non è un incarico iso-
lato, nel campo stradale. 
Consigliere della Brescia-
Verona-Vicenza- Padova, è 
infatti anche presidente del 
Grande raccordo anulare di 
Padova e della Nuova Ro-
mea spa oltre che vicepresi-
dente di Real Estate Sere-
nissima. La società conces-
sionaria della Brescia-
Verona-Vicenza-Padova è 
poi azionista della Autoca-
mionale della Cisa. Anche 
in questo caso, in buona 
compagnia. Fra i numero-
sissimi soci, accanto a Ga-
vio che ne possiede oltre 
l'80%, ci sono le Province 
di Cremona, Lucca, Manto-

va, Massa, Parma, Pisa e 
Verona. Nel capitale della 
Autocamionale, però, non 
manca un'altra società di 
Gavio, l'Autostrada Ligure 
Toscana della quale possie-
dono quote anche le Provin-
ce di Lucca e La Spezia. 
Non è finita qui. La società 
Autostrada Ligure Toscana 
controlla la Finanziaria di 
partecipazioni e investimen-
ti, in cui sono presenti le 
Province di Chieti, L'Aquila 
e Teramo: che con questo 
tortuoso percorso si sono 
ritrovate, probabilmente 
senza nemmeno rendersene 
conto, azioniste della redi-
viva Alitalia. Esattamente 
quello che è capitato a Luc-
ca e La Spezia. Ma faccia-
mo un passo indietro e tor-
niamo alla ragnatela intorno 
alla Brescia-Verona- Vicen-
za-Padova. Fra le partecipa-
zioni di questa società c'è 
anche l'Autostrada del 
Brennero. L'intreccio, di 
conseguenza, diventa sem-

pre più fitto. Già, perché lì 
spuntano le Province di 
Trento, Bolzano, Verona, 
Mantova, Modena e Reggio 
Emilia. La Provincia di Bre-
scia, titolare di oltre il 5% 
del gruppo presieduto da 
Schneck, è poi socia degli 
enti di Cremona e Piacenza 
nel capitale delle Autostrade 
Centro Padane e in quello 
delle Autostrade Lombarde. 
Il che fa salire a ben 6 il 
numero di pacchetti auto-
stradali nella sua cassaforte. 
Continuando invece sul-
l'Autocamionale, di cui pos-
siede una quota marginale 
anche la Provincia di Lucca, 
si prende un'altra strada. 
Quella che porta all'Auto-
strada dei fiori, dove l'ente 
lucchese è in società con le 
Province di La Spezia, Im-
peria, Savona, Cuneo e To-
rino. Dalla provincia Tori-
nese si arriva anche all'Au-
tostrada Torino- Ivrea-Valle 
D'Aosta. All'Autostrada Al-
benga Garessio Ceva. E per-

fino al Traforo del Frejus. 
Se si procede verso Sud, 
invece, si incontrano le Pro-
vince di Viterbo e Grosseto: 
presenti, sia pure con quote 
simboliche, nella Società 
autostrada tirrenica, control-
lata da Atlantia, in predicato 
per realizzare il controverso 
tratto compreso fra Civita-
vecchia e Cecina che do-
vrebbe attraversare il comu-
ne di Capalbio. Simboliche 
ma visibili, se è vero che nel 
consiglio di amministrazio-
ne ha un posto un rappre-
sentante di spicco delle co-
munità locali: come l'ex de-
putato democristiano gros-
setano Hubert Corsi, espo-
nente dell'Udc. Nemmeno il 
presidente di quella società, 
del resto, è un marziano: 
Antonio Bargone, ex sotto-
segretario ai Lavori pubblici 
nel governo di Massimo 
D'Alema.  
 

Sergio Rizzo 
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LIBERO – pag.1 
 

 

DOPO CATANIA E ROMA – I buchi neri delle amministrazioni - 
Commento 

Sono in bancarotta e battono cassa 
Pagare è un triplo errore 
I soldi servono a fermare la crisi e gli italiani non vogliono sperperi - 
E poi non è giusto nei confronti delle città virtuose 
 

lmeno tre ragioni di 
fondo mi inducono 
a ritenere che sia un 

errore, accedere alla richie-
sta avanzata al governo dal 
Comune di Palermo. La 
prima riguarda la generalità 
del criterio che il governo 
adotta nei confronti di tutti i 
Comuni italiani. La secon-
da, l'incoerenza tra ciò che 
gli elettori maggioritari del 
centrodestra si attendevano, 
e il regime di "eccezione 
alle regole" che il governo 
sembra assecondare nei 
confronti di questa o quella 
grande amministrazione del 
Centro-Sud. La terza, ele-
mentari considerazioni in 
ordine a ciò che è più ur-
gente, in tempi di crisi forte 
dell'economia, per riavviare 
con denaro pubblico le atti-
vità oggi bloccate. Partiamo 
dalla prima ragione. È di 
queste settimane la protesta 
generale che l'Anci nel suo 
complesso, e sindaci di 
grandi città espressione di 
maggioranze sia sinistra sia 
di destra, hanno opposto al-
la linea di stretto rigore del 
Tesoro e della ragioneria 
Generale dello Stato, in ma-
teria di patto di stabilità in-
terna e cioè del rispetto dei 
limiti di deficit e debito che 
le Autonomie sono chiama-
te ad ottemperare, per con-
tribuire al risanamento e al-
la messa in sicurezza dei 

conti pubblici nel loro com-
plesso. I sindaci di moltis-
simi Comuni in realtà "vir-
tuosi", non solo rispetto agli 
standard e ai costi storici di 
servizio offerto rispetto a 
città come Napoli, Catania e 
Palermo, ma anche sul ri-
spetto dei saldi di bilancio, 
si vedono impediti dal patto 
di stabilità attuale a usare 
residui attivi per finanziare 
infrastrutture e opere pub-
bliche. Nonché, se risultano 
poco virtuosi secondo il bi-
lancio 2007, anche se cedo-
no a privati beni e quote so-
cietarie da essi detenuti, non 
possono comunque desti-
narli a spesa per investi-
mento nell'attuale esercizio. 
Comprendo benissimo che, 
in questa situazione e in at-
tesa di un federalismo fisca-
le che avrà tempi lunghi o 
lunghissimi, molti sindaci e 
amministratori locali abbia-
no energicamente imbocca-
to la via della protesta, 
chiedendo non solo una re-
visione del patto di stabilità 
che premi i virtuosi, ma an-
che la compartecipazione 
per il 20% a quote dell'Irpef 
o dell'Iva "prodotte" local-
mente. Disponibilità - Ri-
spetto a tali condizioni di 
protesta ormai endemica e 
generalizzata, sarebbe ov-
viamente consigliabile che 
il governo aprisse even-
tualmente "finestre di di-

sponibilità". Ma limitandole 
esclusivamente alle ammi-
nistrazioni virtuose, appun-
to. Non accumulando ecce-
zioni e stanziamenti ad hoc 
per centinaia di milioni de-
stinati a chi più ha sprecato 
e dilapidato, vanta i peggio-
ri standard di servizio e i 
più estesi fenomeni di neo-
patrimonialismo partitocra-
tico. Leggete qui a fianco la 
reazione del sindaco di Ve-
rona, Flavio Tosi, alla noti-
zia della richiesta palermi-
tana. A me sembra che ab-
bia perfettamente ragione 
lui, quando afferma che a 
richieste simili bisognereb-
be semmai rispondere con 
commissariamenti delle 
amministrazioni, e non con 
stanziamenti che rendono la 
coperta dei trasferimenti dal 
centro alle Autonomie ulte-
riormente più corta. Ag-
giungo che - seconda ragio-
ne - è inutile nascondersi 
che i problemi e le richieste 
maggiori vengono come al 
solito dal Sud. Accoglien-
dole, governo e maggioran-
za rendono ancora più pro-
fondo il solco del malcon-
tento che al Nord è sempre 
più tangibile, tra una delu-
sione su Malpensa e una 
sull'Expò 2015. Si com-
prende, dietro la mallevado-
ria assicurata alla richiesta 
palermitana da alcuni pri-
mari esponenti del centro-

destra nazionale di estrazio-
ne siciliana, un evidente 
calcolo degli interessi ri-
spetto a ciò che potrebbe di 
qui a poco avvenire a Pa-
lermo e in Sicilia, nel voto 
europeo. Dove bisogna leg-
gere come segue: se saltas-
sero gli equilibri tra Udc di 
Cuffaro e MPA di Lombar-
do prima del tempo giusto, 
allora gli effetti elettorali 
potrebbero risultare dirom-
penti. E questo spiega per-
ché alcuni esponenti paler-
mitani di Forza Italia ieri 
nemici di Lombardo gli sia-
no oggi vicini, mentre altri 
ieri critici di Cuffaro pensi-
no che sia meglio argini il 
MPA, anche a costo di un 
miglior risultato dell'Udc a 
livello nazionale, se regge il 
pienone del serbatoio di 
consensi in Trinacria. Capi-
sco: ma che cosa c'entra con 
tutto questo, il premio a chi 
ha peggio amministrato? 
Appare più come l'ennesimo 
omaggio furbesco alla vec-
chia politica clientelare, che 
un astuto calcolo politico in 
grado di scommettere su 
forze nuove. Confindustria 
- Infine, ecco alla ragione 
finale. La crisi economica 
morde. Ha ragione Emma 
Marcegaglia, quando ri-
chiama l'esempio francese 
dei 10 mila progetti di pic-
cole opere, resi immediata-
mente possibili dallo Stato 

A 



 

 
11/02/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        35

centrale ai Comuni francesi. 
Quegli stanziamenti, se le 
opere si realizzano cantie-
randole subito, muovono 
attività economica reale al-
trimenti ferma sul territorio. 
Buttare centinaia di milioni 

nelle voragini di chi ha de-
ficit ingenti accumulati, non 
smuove quasi mai alcunché 
di estraneo alla pubblica 
amministrazione. Dunque, 
non è proprio tempo. Viva 
Tosi e chi protesta. Caro 

Silvio e caro Giulio, pensa-
teci finché siete in tempo. 
Dire no a chi vuol spendere 
di più ma coi conti in rego-
la, e dire sì a chi i conti li ha 
in rosso da anni e anni, è 
come scavarsi la fossa sotto 

i piedi: quella dei conti 
pubblici, ma anche quella 
del consenso. 
 

Oscar Giannino

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
11/02/2009 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        36

LIBERO – pag.16 
 

I BUCHI NERI DELLE AMMINISTRAZIONI - I Comuni 
mangiasoldi 

Palermo vuole 200 milioni per non fallire 
 

opo Catania tocca a 
Palermo. L'altro 
grande comune si-

ciliano batte cassa alla porta 
di Palazzo Chigi. Altrimenti 
sarà il crac. La partita di Pa-
lermo vale 200 milioni di 
euro. È quanto il sindaco 
Diego Cammarata si prepa-
ra a chiedere a Tremonti. 
Ha appena ottenuto ottanta 
milioni per evitare che le 
strade della città diventasse-
ro simili a quelle di Napoli. 
Se non fossero arrivati fondi 
freschi ci sarebbe stata la 
rinascita del Regno delle 
Due Sicilie nel segno del-
l'immondizia. Il finanzia-
mento è servito a scongiura-
re il fallimento dell'Arnia, la 
municipalizzata della net-
tezza urbana. Un intervento 
nascosto in una leggina di 
cui nessuno si è accorto. È 
stata approvata a tutta velo-
cità mentre i netturbini pa-
lermitani si preparavano a 
incrociare le ramazze. Ora il 
primo cittadino di Palermo 
si prepara a chiedere un al-
tro aiuto. Ben più corposo 
del precedente. Duecento 
milioni per sbarrare la stra-
da al commissario. L'appun-
tamento con il ministro del-
l'Economia è fissato fra og-
gi e domani. A fare da in-
termediario sarà il palermi-
tanissimo presidente del Se-
nato Renato Schifani. VIA 
LIBERA DI SILVIO - La 
settimana scorsa a Palazzo 
Grazioli Cammarata ha ri-
cevuto un primo via libera 
da Berlusconi. Il presidente 
del consiglio ha dato il di-
sco verde al finanziamento 
anche sotto forma di presti-
to, senza però entrare nel 
dettaglio di cifre e tempi. I 

fondi sono necessari soprat-
tutto per salvare le munici-
palizzate: Amat (trasporti 
urbani), Gesip (che si occu-
pa di ricollocare i precari) e 
la solita Amia cui ottanta 
milioni non bastano. Perde 
due milioni al giorno. Senza 
una nuova boccata d'ossige-
no ha pochi mesi di soprav-
vivenza. La Corte dei conti 
ha già denunciato il rischio 
crac per Palazzo delle Aqui-
le se i fondi non saranno 
garantiti dallo Stato anche 
nei prossimi anni. Non a 
caso il capo del Personale, 
Giuseppe Sacco, si era rifiu-
tato di firmare i contratti di 
assunzione per 3.200 preca-
ri. Berlusconi ha dato il suo 
assenso e già qualcosa si è 
mosso. Alla Camera, in 
commissione Bilancio, è 
stato votato nei giorni scorsi 
un emendamento al decreto 
"mille proroghe", presentato 
dal deputato PdL Gaspare 
Giudice, che prevede la 
continuazione del finanzia-
mento anche dal 2012. 
«Con questo emendamento i 
fondi saranno garantiti per i 
prossimi anni, non a caso in 
questi giorni stiamo firman-
do i primi contratti d'assun-
zione degli Lsu», dice Ro-
berto Clemente, assessore al 
Personale. Peccato però che 
Tremonti consideri i 55 mi-
lioni per gli Lsu di Palermo 
come un finanziamento già 
erogato al Comune, e abbia 
chiesto di ridurre la cifra del 
prestito. Non vorrebbe sbor-
sare più di cento milioni. 
Comunque una bella cifra. 
«Il bilancio di Palazzo delle 
Aquile al momento è bloc-
cato, e la spesa nel sociale e 
per le scuole è quasi pari a 

zero - dice il presidente del-
la commissione Bilancio di 
Palazzo delle Aquile, Seba-
stiano Drago - Siamo fidu-
ciosi sul via libera da parte 
di Tremonti». Certo per il 
ministro sarà difficile op-
porsi alle richieste del sin-
daco Cammarata. La Sicilia 
rappresenta un insostituibile 
serbatoio di voti per il Po-
polo delle Libertà. Anche se 
il successo del 61 a zero del 
2001 non si è più ripetuto la 
presenza del centro destra 
nell'isola è molto forte. Non 
a caso il finanziamento di 
140 milioni a Catania è ar-
rivato senza molto proble-
mi. TAGLI A S. ROSA-
LIA - La situazione a Pa-
lermo non è meno grave. 
Pesa soprattutto il problema 
della stabilizzazione dei 
precari in gran parte lasciati 
in eredità dalla gestione di 
Leoluca Orlando. Negli an-
ni successivi, però, la situa-
zione non è migliorata. Nel 
1998 il Comune di Palermo 
pagava 13.733 stipendi. Ora 
è arrivato a più di 21 mila. 
Nel frattempo si sono ag-
giunte le perdite delle prin-
cipali aziende municipaliz-
zate. I tagli effettuati nel 
frattempo non sono serviti a 
molto. Alcuni hanno avuto 
un significato simbolico 
molto elevato. Per esempio 
la riduzione del finanzia-
mento per la Festa di Santa 
Rosalia, patrona della città. 
A luglio per la sfilata com-
memorativa è stato utilizza-
to, per la prima volta nella 
storia, lo stesso carro del-
l'anno precedente. Oltretutto 
si trattava di un regalo della 
Swarovsky. I suoi cristalli 
avevano reso luccicante gli 

addobbi della Santuzza. A 
Capodanno il concerto in 
piazza è stato preparato al-
l'ultimo momento grazie ad 
un finanziamento straordi-
nario di 200 mila euro messi 
a disposizione dall'ammini-
strazione provinciale. SUD 
IN FALLIMENTO - Pur-
troppo i problemi di Catania 
e di Palermo non sono affat-
to isolati. L'intero Sud sem-
bra una polveriera. In Puglia 
soffre Foggia dopo che già 
Taranto nel 2006 aveva di-
chiarato fallimento renden-
do necessario l'intervento 
del commissario. A Napoli 
la situazione non è migliore. 
L'emergenza rifiuti è stata 
superata. Ma non basta. Nei 
mesi scorsi, però, erano stati 
bloccati i buoni pasto ai 
13mila dipendenti del Co-
mune perchè i fornitori van-
tavano un credito di nove 
milioni. Ma anche in Cala-
bria le cose non vanno me-
glio. Talvolta basta poco per 
mandare in crisi le casse dei 
comuni. Per esempio a 
Lungro, in provincia di Co-
senza, è stata sufficiente la 
stabilizzazione di otto pre-
cari. Nulla però di parago-
nabile all'eventuale crisi che 
dovesse coinvolgere il Co-
mune di Palermo. Ma è pen-
sabile che salti per aria il 
bilancio della città che e-
sprime grossi calibri come il 
Presidente del sanato, Rena-
to Schifani o il potente sot-
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Gianfranco 
Miccichè? No, non è pensa-
bile. 
 

Nino Sunseri
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I BUCHI NERI DELLE AMMINISTRAZIONI - I conti in 
rosso 

Consulenze e rifiuti: così nasce il buco 
 

erto non è proprio 
che la gestione delle 
casse comunali a Pa-

lermo sia immune da spre-
chi. I duecento milioni chie-
sti a Tremonti arriveranno. 
Magari non tutti, ma certa-
mente in buona parte. In 
ogni caso sarebbe necessa-
rio che il ministro, in cam-
bio, chiedesse un po' d'ordi-
ne. Perchè sicuramente al-
l'ombra di Monte Pellegrino 
la gestione delle finanze 
pubbliche non è proprio se-
verissima. Il caso più cla-
moroso ha coinvolto lo stes-
so sindaco Cammarata. La 
Corte dei Conti, infatti, lo 
ha pizzicato per alcune con-
sulenze ritenute non proprio 
specchiatissime. Dovrà rim-
borsare di tasca sua 200mila 
euro perché a quanto pare 
ha affidato degli incarichi 
esterni senza rispettare le 
procedure. Secondo i giudi-
ci contabili ha chiesto l'in-
tervento di esperti indipen-
denti mentre, senza spese 
avrebbe potuto utilizzare i 
tecnici del Comune. Ov-
viamente il primo cittadino 
ha fatto appello. Si vedrà. A 

ogni buon conto l'Italia dei 
valori ha avviato una peti-
zione popolare per chieder-
ne la rimozione. Anche 
Gianfranco Miccichè, che 
pure l'aveva fatto eleggere 
per la prima volta sette anni 
fa, gli chiede di «fare un 
passo indietro». Resta il fat-
to che le stranezze al Co-
mune di Palermo sono ve-
ramente tante. Una per tutte. 
Il condono edilizio del 1984 
è ancora aperto. Il Comune 
potrebbe incassare milioni 
di euro ma, causa l'inerzia 
dell'amministrazione, è tutto 
fermo. Neanche a dirlo sono 
ancora in corso le procedure 
per il successivo condono 
del 1994. Difficile giustifi-
care la paralisi se non nel 
particolare clima di compli-
cità che si respira in molti 
ambienti della città. Nel 
frattempo Palermo vanta il 
discutibile primato di essere 
la città italiana con la più 
alta imposta sulla raccolta 
dei rifiuti. Per contro l'a-
zienda della nettezza urba-
na, Amia, batte tutti i record 
di inefficienza. Perde due 
milioni di euro al giorno e il 

suo ex presidente, Enzo Ga-
lioto, è sospettato di falso in 
bilancio. Per aprire la pro-
cedura, però, la Procura di 
Palermo, in base alle ultime 
norme, ha bisogno della 
querela dell'azionista. In 
questo caso il Comune di 
Palermo. Il sindaco Cam-
marata, però, prende tempo. 
D'altro canto Galioto non è 
proprio l'ultimo arrivato. È 
segretario provinciale di 
Forza Italia e Parlamentare 
nazionale. Già averlo ri-
mosso è stato un bell'atto di 
coraggio da parte del primo 
cittadino. Al suo posto Mar-
cello Caruso, ritenuto molto 
vicino al presidente del Se-
nato, Renato Schifani. Le 
municipalizzate stanno di-
ventando un grosso proble-
ma. Perdono tutte tranne la 
più piccola di tutte: quella 
che distribuisce il gas. Dice 
Nunzio Moschetti (Forza 
Italia) presidente della 
commissione consiliare in-
caricata di vigilare sulle a-
ziende a partecipazione 
pubblica: «All'Arnia abbia-
mo chiesto un nuovo piano 
industriale che punti alla 

riduzione delle perdite. Nel 
frattempo stiamo pensando 
ad una maxi fusione che le 
raggruppi e dia vita ad una 
moderna multiutility. Ci sa-
rà più efficienza e minori». 
Basterà questa ristruttura-
zione a risanare i conti? 
Speriamo. In ogni caso il 
problema principale per le 
casse del Comune è rappre-
sentato dall'esercito di pre-
cari: almeno novemila per-
sone che, lentamente, ven-
gono assunti. Non fanno 
nulla ma costano tantissimo. 
Non perchè le paghe siano 
alte (800 euro) ma a causa 
del loro numero. Restano 
ancora da sistemarne 3.200. 
Per loro i soldi sono finiti e, 
infatti, a intervalli regolari 
le loro proteste incendiano 
le vie della città. Espressio-
ne per nulla metaforica per-
chè sono frequenti i casso-
netti dell'immondizia dati 
alle fiamme. Intervengono i 
vigili del fuoco e le forze 
dell'ordine e la sommossa si 
placa. Fino alla protesta 
successiva. 

N.Sun.
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BUCHI NERI DELLE AMMINISTRAZIONI - La denuncia 
del leghista Tosi 

«Un'amministrazione da commissariare 
Sono messi peggio perfino di Catania» 
 

uasi non ci crede. 
Sindaco, lo sa che il 
governo si appresta a 

stanziare 200 milioni per 
salvare il Comune di Paler-
mo? Anzi, lo sa che ne ha 
già stanziati altri 80 per evi-
tare il fallimento dell'Amia; 
la municipalizzata rosanero 
dei rifiuti? Flavio Tosi resta 
senza parole per qualche 
istante. Poi, il primo cittadi-
no della virtuosissima Ve-
rona parte come un treno. 
«Non è una questione per-
sonale contro Cammarata - 
spiega - ma se quello che mi 
dice corrisponde alla realtà 
dei fatti, si dovrebbe proce-
dere immediatamente al 
commissariamento». Come 
commissariamento... E per 
Catania? Sull'Etna erano 
arrivati 140 milioni... 
«Certo anche quello di Ca-
tania non è un bell'esempio. 
Ma il caso di Palermo "sa-
rebbe" certamente più gra-
ve». Perché? «Perché 
Cammarata guida la giunta 
del suo Comune da sette 
anni e passa. E non ha quin-
di la scusante di chi, come 
successo a Catania o nella 
stessa città di Roma, si è 
trovato a dover affrontare 
dei buchi provocati da pre-
cedenti amministrazioni». 
Certo. Ma le ripeto, il 
commissariamento non le 
sembra eccessivo? «Asso-
lutamente no. Perché an-
drebbe a realizzare esatta-
mente quanto prevede il te-
sto sul federalismo fiscale. 

Se un'impresa privata falli-
sce, l'imprenditore non può 
avviare un'altra attività. E 
anche per i Comuni deve 
valere lo stesso principio. 
Chi sbaglia, chi non gestisce 
in modo virtuoso i propri 
bilanci, paga. È l'unico mo-
do per ridurre la spesa, il 
vero obiettivo di una rifor-
ma in senso federale». Ep-
pure il governo sembra 
aver deciso per il sì. Oggi 
c'è l'incontro con Tremon-
ti.. «Sarebbe un gravissimo 
errore. Lo Stato, che poi 
siamo noi, deciderebbe di 
finanziare per 200 milioni 
chi, evidentemente, ha di-
mostrato di non saper gesti-
re le importanti risorse che 
può vantare una città come 
Palermo». E, infatti, gli ot-
tanta milioni alla munici-
palizzata (l'Amia) sono 
arrivati attraverso una 
leggina di cui nessuno si è 
accorto, pare approvata a 
gran velocità... «E infatti 
l'altra vera questione è evi-
dentemente di merito. Ed è 
altrettanto, se non più im-
portante, di quella prece-
dente...». Cioè? «Stiamo 
parlando di un bruttissimo 
esempio. Questo deve esse-
re il governo delle regole e 
del cambiamento vero, ma 
se ogni volta facciamo delle 
eccezioni rischiamo di per-
dere ogni tipo di credibilità 
davanti agli occhi di chi ci 
ha dato il suo voto». E in-
fatti, lei cosa direbbe ai 
suoi concittadini? «Beh, 

avrei grande difficoltà a 
spiegare loro che i veronesi 
sono più fessi degli altri e 
sono "presi per i fondelli" 
da qualcuno che è più fur-
bo». Anche perché l'essere 
virtuosi ed entrare nei pa-
rametri del patto di stabi-
lità comporta degli sfor-
zi... «Certo. E noi stiamo 
facendo i salti mortali. Ab-
biamo iniziato un processo 
di alienazioni- immobiliari 
dallo scorso anno e nel 2009 
dovremmo riuscire a raci-
molare 80-90 milioni di eu-
ro. Abbiamo ceduto il Pa-
lazzo Forti alla Fondazione 
Cariverona, acquisendo in 
cambio l'area di fronte alla 
Fiera, e il Palazzo Gobetti 
che vale circa una decina di 
milioni». Poi? «Poi stiamo 
agendo per ridurre il perso-
nale in organico». In che 
modo? «Già abbiamo lima-
to il numero di dipendenti 
per diverse decine di unità 
rispetto ai 2500 complessi-
vi. In futuro, inoltre, un' al-
tra parte consistente sarà 
esternalizzata, garantendoci 
risparmi per almeno un paio 
di milioni di euro all'anno. 
Mentre abbiamo in cantiere 
anche l'ipotesi di vendere 
diverse farmacie... Insom-
ma, le stiamo studiando tut-
te». Ci risulta che avete 
anche chiesto al Casinò di 
Venezia di creare una suc-
cursale a Verona? «In que-
sto caso però il progetto è 
ancora tutto in una fase em-
brionale di verifica. Il Casi-

nò sarebbe gestito, infatti, 
dal nostro Comune, ma 
prima di andare avanti vo-
gliamo capire con precisio-
ne quante risorse potremo 
ottenere da quest'operazio-
ne. Ma il vero punto restano 
i controlli... Ci può spiega-
re? «Sull'Ici per esempio 
siamo estremamente attenti 
agli incassi e alle sanzioni. 
A proposito, lei ha visto i 
dati del Sole 24 Ore di lu-
nedì sulle multe nelle grandi 
città?» Gli ho dato un oc-
chio... «Bene, se vuole pos-
siamo fare un raffronto tra 
Palermo e Verona...» Certo. 
Cosa ne viene fuori? «Ne 
viene fuori che Verona van-
ta una percentuale di riscos-
so sull'accertato del 94,1%. 
Adesso vada a controllare 
quelli di Palermo...» È al 
23,9%... «C'è un'evidente 
differenza sui controlli. E 
adesso faccia un altro passo 
e verifichi il rapporto che le 
multe hanno sulle imposte 
totali. Da noi pesano per il 
10,1 per cento. E a Paler-
mo?» A Palermo per il 
27,2%... «Sa cosa vuol di-
re?» Intuisco... «Vuol dire 
che pesano per un quarto 
del totale eppure loro non si 
preoccupano neanche di ri-
scuotere le multe. Una vera 
presa in giro, e poi ci si la-
menta se la gente viaggia 
tranquillamente in tre sul 
motorino...». 
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Tavolo Sacconi-Fitto-amministratori 

Governo e Regioni lontani 
sugli ammortizzatori sociali 
Oggi vertice a Palazzo Chigi: restano le distanze sulla copertura  - 
Boom della cassa integrazione in Piemonte: a gennaio +500% 
 

on sono belle le no-
tizie che arrivano 
sul fronte lavoro. 

Da una parte gli ultimi nu-
meri, quelli di gennaio, sul-
le ore di cassa integrazione 
ordinaria in Piemonte che 
parlano di un incremento 
del 500% rispetto al gen-
naio dello scorso anno. Da 
650.000 a 3.930.000 in soli 
12 mesi (con la cassa stra-
ordinaria a più 96,5%). Ed è 
solo la punta dell'iceberg. 
Perché la media dell'Italia 
settentrionale segna un 
+41% e quella nazionale un 
+8,5%, tanto che il Piemon-
te assorbe il 20% dell'inte-
grazione salariale. Lo dice il 
Consiglio regionale del ter-
ritorio dove, più che altrove, 
pesa il collasso dell'auto e 
del suo indotto. Dall'altra, 
sembra ancora in alto mare 
il tavolo tra governo e Re-
gioni per trovare un accordo 
sulle risorse da stanziare per 
gli ammortizzatori sociali. 
Ieri, infatti, si sono svolti 

una serie di incontri tecnici 
tra i ministeri competenti 
(c'era Raffaele Fitto, mini-
stro per gli Affari Regionali 
e Maurizio Sacconi, Welfa-
re) e i rappresentanti delle 
Regioni. Ma i nodi da scio-
gliere sono ancora lì, tutti 
sul tavolo. E in vista del 
faccia a faccia odierno tra il 
governo e gli stessi enti lo-
cali c'è poco da star sereni. 
Oggetto del contendere gli 
otto miliardi di euro in due 
anni che dovrebbero arriva-
re dal Fondo sociale euro-
peo (Fse), gestito dagli stes-
si governatori, e dal  fondo 
per le aree sottoutilizzate (il 
Fas). È questa la cifra che il 
ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, ritiene ne-
cessaria per arginare l'emer-
genza occupazione che nel 
2009 e nel 2010 dovrebbe 
toccare il Paese. Lo stato 
dell'arte è fermo alla propo-
sta dell'esecutivo,«5,35 mi-
liardi saranno a carico dello 
Stato e 2,65 miliardi pese-

ranno sulle Regioni», si leg-
geva nel documento presen-
tato dal governo. Ma i dubbi 
degli enti locali restano il 
vero scoglio da superare. 
L'esecutivo, infatti, propo-
neva di definire un accordo 
quadro con gli stessi enti 
locali e le parti sociali, per 
procedere poi alla sottoscri-
zione  di protocolli di intesa 
con ogni singola Regione. 
Ma il governatore dell'Emi-
lia Romagna e presidente 
della Conferenza Stato Re-
gioni, Vasco Errani, più che 
sulle cifre aveva chiesto 
chiarimenti sul modus ope-
randi. In primis sul via libe-
ra della Commissione Euro-
pea. Per l'Europa, infatti, le 
risorse per gli ammortizza-
tori sociali non possono es-
sere prelevate dagli stessi 
fondi europei. E poi resta il 
discorso dell'utilizzo delle 
risorse del Fondo sociale 
che non può prescindere 
dall'inquadramento di speci-
fici piani formativi. Infine i 

fondi per le aree sottoutiliz-
zate. Errani, infatti, chiede-
va di «evitare partite di gi-
ro» e «la massima traspa-
renza e chiarezza» sulle 
fonti dalle quali attingere. In 
altre parole: «su queste - 
spiegava il presidente del-
l'Emilia Romagna - il go-
verno deve fare una relazio-
ne chiara che stabilisca che 
1'85% delle risorse andrà al 
Mezzogiorno e il 15% nel 
Nord Italia». In soldoni: vi-
sta la drammatica situazione 
dei conti pubblici e le ri-
chieste di nuova spesa che 
arrivano da tutti i settori 
produttivi del Paese (auto e 
costruzioni in testa) diventa 
difficile pensare che una 
cifra così importante possa 
arrivare dalle "tasche" dello 
Stato. E allora, si chiedono i 
governatori, da dove arrive-
ranno? 
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RIFORMA - Ok dai dirigenti 
Perplessità della Corte conti sui nuovi contratti 
ministeriali. In bilico gli aumenti arretrati 
 

 un via libera pieno 
zeppo di «raccoman-
dazioni» e «osserva-

zioni» quello che la Corte 
dei conti ha messo nero su 
bianco in relazione al rin-
novo del contratto di lavoro 
dei ministeriali. C'è qualco-
sa che non va, nel testo fir-
mato lo scorso novembre a 
palazzo Chigi dal governo, 
dall'Aran e dai sindacati del 
comparto pubblico. Il pro-
tocollo sembra contenere 
qualche margine di rischio 
per i lavori dei ministeri 
dello Stato. I sindacati non 
se ne sono accorti. Fatto sta 
che i magistrati contabili 
non sono affatto convinti 
dell'accordo. I dubbi della 
Corte - che oggi potrebbe 
tornare sul tema in occasio-
ne dell'inaugurazione del-
l'anno giudiziario celebrata 
dal presidente Tullio Lazza-
ro - riguardano, in particola-
re, il nodo arretrati. Il rin-
novo del contratto riguarda 
il biennio 2008-2009 e in 
più mira a chiudere la que-
stione 2006-2007. Per la 
coda, però, il testo, come 
spiegano i consiglieri di via-
le Mazzini nella delibera 
depositata lo scorso 6 feb-
braio, «rinvia a un accordo 
successivo» . Ma « l'ipotesi 
di accordo non dà evidenza, 

con apposita previsione 
contrattuale, di tale retroda-
tazione». Il che significa 
che «oltre a "perdere trac-
cia" delle reali decorrenze 
degli stipendi tabellari del 
compatto, si potrebbero de-
terminare difficoltà inter-
pretative circa le decorrenze 
delle variazioni stipendiali 
anche ai fini dell'attribuzio-
ne dei trattamenti pensioni-
stici». E non è tutto. «La 
mancanza di una specifica 
clausola negoziale che indi-
vidui la spettanza e la 
decorrenza degli emolu-
menti - scrive ancora la 
Corte - determina la insussi-
stenza di un effettivo titolo 
giuridico per la loro attribu-
zione». In questione è parti-
colarmente spinosa e do-
vrebbe essere risolta nel te-
sto che la magistratura con-
tabile ha chiesto, in sostan-
za, di riscrivere. Frattanto la 
maxiriforma dei contratti 
messa a punto dal governo e 
Confindustria  incassa un 
altro disco verde, ma la Cgil 
va avanti con la linea dura. 
Anche i dirigenti pubblici e 
privati, rappresentati dalle 
due maggiori confederazio-
ni sindacali di categoria, 
Confedir-Mit e Cida, hanno 
firmato l'accordo presentato 
alle parti sociali il 22 gen-

naio scorso. L'annuncio è 
arrivato ieri. Le stesse orga-
nizzazioni hanno precisato 
che contestualmente i diri-
genti pubblici e privati han-
no avviato un confronto con 
palazzo Chigi sulle criticità 
della categoria. «Finalmente 
- ha affermato Roberto Con-
falonieri, presidente di Con-
fedir-Mit - avremo la possi-
bilità di discutere, con i no-
stri interlocutori politici, 
delle problematiche specifi-
che della categoria dei 
manager e di avanzare le 
nostre proposte per il supe-
ramento della attuale crisi 
economica». Per Giorgio 
Corradini, presidente della 
Cida «il nuovo sistema di 
relazioni sindacali deve 
puntare sul rilancio del dia-
logo e della bilateralità». La 
sigla guidata da Guglielmo 
Epifani, invece, annuncia 
che i ministeri, le agenzie 
fiscali e gli enti pubblici 
non economici hanno boc-
ciato la riforma del modello 
contrattuale. Secondo la Fp 
Cgil sarebbe questo il primo 
risultato che arriva dal fron-
te referendum, la consulta-
zione dei lavoratori iscritti e 
non iscritti indetta dal sin-
dacato di Corso Italia, con-
tro l'intesa sul nuovo model-
lo contrattuale siglata con il 

governo da Cisl e Uil, il 
mese scorso. Con il 95% di 
no, dunque, come spiega la 
Fp Cgil a scrutinio ancora in 
corso, «si delinea una rispo-
sta negativa». Decisamente 
alta, per il sindacato, la par-
tecipazione: «in tutti i posti 
di lavoro il numero dei vo-
tanti è di molto superiore al 
numero degli iscritti alla 
nostra organizzazione. In 
molti uffici l'affluenza è su-
periore alla metà degli ad-
detti. I verbali relativi alle 
operazioni di voto, nei quali 
senza possibilità di discus-
sione sono evidenti i risulta-
ti, sono centinaia e saranno 
accessibili a chiunque ne 
farà richiesta», spiega il sin-
dacato che ammonisce: «ora 
si evitino i pietosi tentativi 
di dare una lettura falsata 
dei numeri». «Nonostante le 
pressioni indebite, ed in al-
cuni casi illegittime, delle 
amministrazioni e di alcuni 
rappresentanti sindacali di 
altre organizzazioni - con-
clude la nota - le lavoratrici 
e i lavoratori hanno deciso 
di esprimersi. Una grande 
forza rivendica il diritto alla 
partecipazione». 
 

F.D.D.
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IL DENARO – pag.16 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Tra i Comuni più digitalizzati 
Acerra, Baronissi e Rotondi 
 

i sono tre ammini-
strazioni del Salerni-
tano, due di Napoli e 

solo una di Benevento e Ca-

serta nella top ten dei Co-
muni più digitalizzati di 
Campania e Calabria: è la 
classifica redatta sulla base 

delle rilevazioni del pro-
gramma "TrasparEnte", che 
vede ai primi posti Acerra, 
Baronissi, Pietrastornina e 

Montesarchio realizzato dal 
Consorzio Asmez, in accor-
do con la Confederazione 
nazionale dell'Artigianato e 

della Piccola e Media 
Impresa-Cna Napoli, 
l'associazione con-
sumatori Adiconsum 
Campania, Casarti-
giani e Api Napoli. 
Nel rating di gennaio 
sono stati oltre 900 i 
comuni monitorati. 
"Il monitoraggio de-
gli enti  - spiega l'A-
smez - evidenzia una 
sintesi chiara dello 
stato di attuazione 
dell'e-Government e 
della digitalizzazione 
dei servizi per citta-
dini ed imprese". 
 

Angela Milanese
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.36 
 

POLISTENA - Risparmio energetico  

"M'illumino di meno" il Comune ci sta 
 

POLISTENA - Il Comune 
aderisce alla Giornata del 
risparmio energetico deno-
minata "M'illumino di me-
no", indetta per il quinto 
anno consecutivo da 
Caterpillar-Rai 2. Venerdì 
13 febbraio, a partire dalle 
ore 18, come in tantissimi 
altri paesi e città italiane, 
europee e non solo, a Poli-
stena saranno spente simbo-

licamente tutte le luci in 
piazza della Repubblica. «Si 
tratta – scrivono il sindaco 
Giovanni Laruffa e l'asses-
sore all'energia Giuseppe 
Varamo – di una grande 
giornata di mobilitazione 
internazionale in nome del 
risparmio energetico e del 
recupero di energia pulita. 
L'Amministrazione fa ap-
pello a tutti i cittadini per-

ché, in questo momento dif-
ficile per l'energia mondia-
le, diventino protagonisti, 
nella giornata del 13 e pos-
sibilmente anche successi-
vamente, di un gesto cosi 
importante, razionalizzando 
i consumi d'energia e di ri-
sorse: una o più lampadine 
spente saranno un segnale 
apprezzabile». Anche que-
st'anno, la parrocchia del 

Duomo guidata da don Pino 
Demasi ha dato la sua ade-
sione alla giornata: la messa 
vespertina delle ore 18 sarà 
celebrata a lume di candela 
e in tutte le attività formati-
ve della giornata con i gio-
vani verrà dato ampio risal-
to alla tematica. 
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Costituito un Consorzio in collaborazione con l'Isfa-Reis  

Formazione dei futuri dirigenti,  
progetto di Provincia e Comune 
 

rovincia e Comune 
rivolgono lo sguardo 
al futuro e, in pro-

gramma, c'è la via da batte-
re per la nuova classe diri-
gente calabrese. Senza divi-
sioni, nè steccati, infatti, le 
due amministrazioni in col-
laborazione con l'Istituto 
Isfa/Reis (Istruzione supe-
riore e Formazione avanzata 
- Ricerche ed iniziative so-
cio economiche) hanno pre-
sentato, ieri, un progetto che 
punta alla creazione di una 
scuola post universitaria per 
formare i futuri dirigenti. 
Proprio per creare questa 
scuola, i tre partner hanno 
costituito il Consorzio La-
boratorio Calabria, che 
promuoverà la realizzazione 
ed il finanziamento del pro-

getto, attraverso l'utilizzo 
delle risorse messe a dispo-
sizione dal Fondo sociale 
Europeo, nell'ambito del 
nuovo Por 2007 - 2013. In-
somma, una carta in più per 
i neo laureati, che potranno 
approfondire le tematiche 
legate allo sviluppo della 
regione e che, soprattutto, 
avranno un'occasione nella 
propria terra. A spiegare nei 
dettagli l'iniziativa, Franco 
Guglielmelli, presidente 
dell'Istituto, che ha elabora-
to e curato il progetto e sul 
quale lo stesso istituto lavo-
ra da diversi anni. Presenti 
all'incontro, il presidente del 
consiglio provinciale Giu-
seppe Barilaro, oltre ai ca-
pigruppo consiliari. A loro, 
quindi, Guglielmelli ha illu-

strato finalità e metodolo-
gie, ponendo l'accento «sul-
l'iniziativa che non ha pre-
cedenti in Italia. La portata 
strategica di questa Special 
school – ha sottolineato il 
presidente dell'Istituto – è 
enorme perchè una volta a 
regime rappresenterà uno 
strumento di grande impor-
tanza per il futuro di questa 
regione, contrastando la fu-
ga di cervelli e permettendo 
ad un certo numero di gio-
vani calabresi, laureatisi 
brillantemente, di costituire 
il nocciolo duro di una nuo-
va classe dirigente, non solo 
nel settore pubblico, ma an-
che in quello privato». Il 
modello a cui la scuola si 
ispira è quello inglese e 
francese, e prevede un corso 

di durata biennale retribuito, 
a numero chiuso – e i posti 
dovrebbero essere 90 ogni 
anno – e con procedure d'in-
gresso selettive. Requisito 
fondamentale sarà quello di 
risiedere in Calabria, mentre 
il corpo docenti sarà forma-
to da professori provenienti 
da tutto il mondo e le attivi-
tà didattiche dureranno l'in-
tera giornata. Ad accogliere 
con entusiasmo l'idea, i con-
siglieri provinciali e, dal 
canto suo, Giuseppe Barila-
ro, ha assicurato l'impegno 
dell'assemblea a favore del-
l'iniziativa, annunciando 
l'intenzione di coinvolgere 
anche i consiglieri regionali. 
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